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Tre lettere fti Girolamo AsQiiiiii a Pietro Zonitti 
e una dello Zoriitti all'Asinini. 

Lionchè, ììoÀ riguai'di (ìlologici, ci sia, mnito 
a ridire, iioii paiono senza ititoi'esse (iiieste 
lettere olio coiioernono il nostro (lialetto, «lei 
(jLiale, pur tro|)po, sono ben pochi ooloi'O eiie 
si siano di profiosito occupati lino ad ora. 
Chi sa ch'esse non invoiL;,'lino altri a volger su 
(.|uesto campo poco esplorato i j)ropri studi, 
illustrando, anche sotto l'aspetto della, lingua, 
la piccola pati'ia friulana. 

L.;v DuniziONi']. 

Al Sig. Pietro ZoruUi - Udine. 
Parma 11 Aprile 1820. 

Eccomi sollecito e pronto, ornat.'"" Signor 
Pietro, a mantenere la parola datale (ioll'viì-
tima mia7corr., di mandarle cioè la spiegazio­
ne di alcune voci. Ai'gomento ancoi- questo 
elio deve essere dalla rKjstra A.ccademia celtica, 
tt-attato e discusso per l'integrità del vocal.ìo-
lario della lingua del Friuli. 

(Dopo aver data la derivazione etitnolo<j;ica di que­
ste voci l'riulane che vengono dal Gallo-Celtico, il 
Co: Girolamo Asquini prosegue): 

Ed ecco quanto fertile appunto ed abondante 
di significati nella povertà, delle sue voci pri­
mitive sia la lingua dei Gallo-Celti^ e come 
sapevano essi adattarle bene e farne dei 
composti, nell'imporre i nomi alle cose, che 
esprimessero la natura delle stesse e loro 
proprietà, basterebbero queste poche osser­
vazioni pei' farci conoscere clie erano vera­
mente lil(.)soli e dotati di molto criterio e (ino 
(liscel'nimento e non. già (pic'rudi e barbari 
che ce li descrivono gli antichi Romani scrit­
tori nelle loro opere, intenti soltanto ad esal­
tare se stessi e deprimei'e gli altri, segnata,-
mente i Galli, loro dichiarati nemici. \i se mai 
in tanta moltitudine d'idee falso, o almeno 
sospette, che ci anno tramandato, sono stati 
costi'etti talvolta parlare diversa.mente, sem­
bra in certa maniei'a t;lie l'abbiano fatto con 
(jualche rincrescimento o piuttosto pcir ina,v-
vertenza^ ovvero per maggiormente esalta,re 
se medesimi, come si osserva h) tanti luoghi 
di Cesare ne' suoi Commentari. I moiurmenti 
che di essi qua e là sparsi ci rimangono, 
dimostrano il contrario, ed air/i all'opposto 
sappiamo che i Homani anno apprese ed adot-

ta.te dai Galli molte loro |.)ratiche e cognizioni 
in agricoltura, e nelle arti e segnatamente 
la |)iù diflicile di tutte, (pudla cioè di ben 
guerreggiaj'e e difend(irsi. 

Potrò tla ora innairzi libcn'a,mente, a guisa 
d'un altro Siiijpel, trascorrere ))ei' i prati ameni 
e deliziosi di (piesta Scienza, da pochi cono­
sciuta e da veruno, per (punito io sappia, sin 
(piì coltivata. Ilo detto come un Suppel, nome 
friulano e nello stiisso tempo «;eltico della 
(.diuaUella. È a,n(;or desso un composto di 
due voci primitive (MOC; IJp (;he significa fare 
im. salto e Pel lo stess() di come, con l'S in. 
principio: Sup-peladun(pu>,,e nonZtippei,come 
malamente si scrive, insegnandocelo la, lingua 
madre;, ('; il medesimo che dire pronto a far 
salti. Così inm (asino) va,lc; jiùjro, tardo stupido. 

Ma io mi diffondo troppo su (questa, materia, 
forse con. sua nausea e fastidio. .Finir(j adun-
(]ue con pregarla a riverire tutti i nostri soci, 
animarli ed infervorarli alla continuazione del 

.Vocabolario della, lingua friulana, e segnata­
mente il valente giovane h'rancesco Comelli, 
a pr'oseguire le sue opei'azioni grammaticali, 
la sintassi e ortografia della .inedesima. Mille 
dovei'i al signor \X''" I >ei'toldi, al (.juale favo.['irà 
dir'o che la nostra Ac(;ademia attende dalla 
di lui bravui-a e capacità una bell'ode in metro 
friulano del nostro Cornelio (giallo e della sua 
Licori. E pieno di vera, stima e [)e!.'fetta a.mi-
cizia passo a dichiararmi. 

(.Tiuoi.AiMO ASQUINI. 

Noinlti Sujnor Conte l\'efji,(iti.ssi'iiio. 
i;dine, :iH Aprile 1H;20. 

lo Le sono debitore, Signor Conte, di ris­
contro a. due pregiatissime sue, ma voghe 
lusingarmi wn avrà per iscusato^ (juando mi 
sia. p((rmesso di brevem(!n.te esporle le mie 
giiistidcazioni. A|ìpena mi |)ervenne la [)rima 
in. data '•lì marzo |). p. io dovetti passare alla 
cam|)agna |)ei' accudire ad alcuni urgenti 
miei a.ìfari, l'imlìarazzo de' (iuali mi occup(j 
a seiino tale da toghtM'nu ino un momento 
di rillesso |)er riscontrarla. Uestituitonii, r'i-
cev(itti la seconda,, e mia moglie la nottti 
stessa dicide alla luce una. (iglìae moltiplico cos'i. 
i p(M)sieri della, pa,ternità. lo spero che queste^ 
ingenue esposizioni mi da,riUUio titolo al di Lei 
compatimejito, sicuro oh'Ktla voi'i'à cancellare 
la memoria di uiui involontaria mancanza. 
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Passo ora ad incontrare i di Ĵ ci sentimenti. 
In primis io (leggio esterinu'lc3 i piii vivi rin­
graziamenti per la onorevole e gratissima 
dichiarazione ch'Ella mi fa di acc;ettai"e la 
dedica del mio almanacco, ij'iniico merito di 
questo sarà quello di portar in (i'onte il nome 
d'un illustre Personaggio, Protettore e Ris-
tauratore deli' idioma in cui sarà scritto. 
Ecco in conseguenza che il danno si ri verte 
tutto a di Lei carico, perdendo l^ei, per far 
acquistare alla mia produzione. 

0 avuto in seguito motivo di scoi-gere il 
di Lei profondo studia nello scaturire l'origine 
ed il significato composto della nostra lingua. 
I di Lei progressi si avanzano mirahilmente, 
ed al certo veruno de' nostri Acciidemicn tanto 
studio adopera per cooperare allo scopo. 
Godetti al sommo la spiegazione dei vocaboli. 

Cosi Ella, Sig." Conte Preg,'°", senza forse 
avvedersene, nell'approfondire l'cyrigine della 
lingua friulana studia anclie il quadro della 
natura umana Le di Lei erudite e vivacis­
sime idee mi trattengono delle ore con l'amico 
Cosatti (') e servono di allettamento ai soci. 

Attendo con impazienza un suo riscontro, lo 
mi occupo del mio almanacco ed il lavoro 
ferve, e mi lusingo di ridurlo al suo termine 
fra breve. Mi riserbo fra non molti orrlinari, 
di ti'ascriverle un. saggio, per metterla al 
fatto della condotta de' miei pensieri e della 
qualunque validità del pi'ogetto, e pieno di 
profonda stima passo all'onore di dirmi, 

Obbli.'"" servo 
Pri'yrRÒ ZOIUJTTI. 

Al Sifjno'r Pietro Zorutli - Udine. 
Parmcij 6 giugno I8£0, 

(Il Co: Girolamo Asquini, dopo essersi sciisa,to con 
Pietro Zorutti di non aver risposto ancora ad una 
sua lettera per essere occiipato in un lavoro lette­
rario, che doveva esser compito seir/,a. indugio, se­
guita cosi. :) 

Mi trovo talmente s[)Ossato e stanco 
Che elici che mi chialin di soj'e e ili sot 
dug disili ch'hai ciere di coze e verzot, 

ed è pei' questo appunto che ò bisogno di 
qualche gioi'uo di riposo. Eccole (.)ra la cagione 
per cui non le ò sin qii'i i'is|)osto. 

Non manc(T però di farlo, a|)|)ena terminata 
l'opera mia, con (pieste frettolose righe, riser­
bandomi in altro incontro, se \'-Ahi me ne darà 
l'occasione, di scriverle qualche c(.)sa sulla 
nostra lingua dèi Ei'iiili, la (piale (juanto piìi 
vo meditando, tanto maggiormente ritrovo in 
essa di (.[uelle bellezze die l'anno rimanere 
attonito non solo me, ma chiunque à buon 
gusto e intelligenza in (piesta sorte di stadi. 
Concludo dunque che la nostra friulana tavel­
la, (.quella stessa che gli ignoranti s|)rezza.no 
e pare sdegnino perlino di parlare, e di gi-an 

(1) Lorenzo Cosn(li, ^noviuio di gruii lalcnlo iicllii si'icn/u 
lipografìca, e nella IJibliotjralìa, iiioi'to assai giovaiK ,̂ improv­
visamente per aneurisma (Nota del (;o. Girolamo As(|uii)ij. 

lunga sti|)(;riore a tatti gli altri dialetti d'Italia 
di cai (juesta ò madre. 

Intanto per non lascia,i'lat()talmont(ì digiuna, 
nemmeno (piesta. volta, le (invìi la si)iegazi()iie 
di lina sola voce nostrana, e (piesta sarà la 
medesima di j:oze, che ò iKimiiiata qaì so[)ra. 
h]ssa viene fbi'l celti(.;o cozi die significa una 
cosa debole, di poca durata, facile a perire, 
siedici cuze (parlando della pianta) vale lo 
stesso che debole di fusto e di poca durata, 
come in fatti sono le zucche, bastando loro 
un piccol gelo per farle perire. 

Mi riverisca V amico Cosatti, gli ante(;ipi i 
miei ringraziamenti pel dizionario delle quat­
tro lingue del Megisero che à provveduto per 
conto mio a Trieste, il quale mi sarà caris­
simo ed utilissimo, a cui pure dirà 

Che non dismentearai (ihest bendici 
Sii), che barbe martin farà il so ufiici. 

Finisco col pregarla de' miei distinti rispetti 
a tutti i soi;i e in.particolar modo al meritis-
simo Sig."" Rtiiinondo Cortelazis ed al Sig.'" 
Pi'esani, ed a volermi credere quale C(m tutto 
ralTetto e con la [)iti cordiale amicizia mi 
dico 

GIROLAMO ASQUINI. 

Al S'ujnor Pietro Zorutti - Udine. 
l'arma, 2',J settembre 1820. 

Gradisco sommamente l'onore che Ella si 
degna volermi impartire, oi'iiat,"^" Signor 
Pietro, colla dedicatoria del suo giornale, pel 
|,)rossimoanno 1<S2'1, intitolato .// Stroligli Fur­
imi, la (juale tanto piìi volentiei'i accetto, 
quanto che (MÌU essa vengo . a ricevere un 
pegno d(3l suo amore. Mi dispiace soltanto 
che poteva scegliere altro miglior soggetto e 
più (legno di me, che molti pur ve n'ànno in 
tutto il Friuli ; ma vedo bene cW Ella vuole 
porvi in fronte (questa prima volta il mio 
nome, come di (.juello clie si b con qualche 
studio a|)plicato alla cognizione della propria 
lingua e rintracciarne la sua vera origine, lo 
la ringi'azio adunque distintamente e me le 
prol'esso al maggior segno obbligato. 

Le dir*') (|iiant() mi suggerisce la memoria 
sulla parola Strolvfh, die io credo pretta 
celtica e die si debba scrivere senza t'aspi-
razi(jne, die non à (pii Inogo, ma solo nel 
caso in cui sia seguita delle vocali e ed i 
come per esempio strolefjhi nel dialetto vene­
ziano, fuori del (piale la // liinile prende il 
suono del K. o C aspro, (j'ome vediamo nelle 
voci htiif/, mruj, rati;/, cosa osservata anche 
dagli an'tidii ('elti, di cui abbiamo l'esempio 
in (jaesta di strollog o strolliy, che io credf) 
si (iebba scrivere con la doppia L, come si 
apprendi; dalla stessa lingua mai Ire, ed è un 
composto delle due voci primitive stroll die, 
a sentimento dei Padri Maunoir e Pelletier e 
seconi.lo il Sig."" Bullet, signilìca ordinare met­
tere a suo posto, riunire insieme, ed eg, lo stesso 
die i(j, pei'diè in questa lingua le (lue vocali 
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e od i ili |)nn(3Ì[)i() di piirola [xìssono sostituirsi 
indifrei'ciittMneiite mia puf l'altra,, à il doppio 
significjito di acqua, rugiada e sito, /ao^jo, 
siccljò siroU-eii o slroU-uj c,\\v, ordina o inaile 
a suo poslo 0 noi caso tiostr'o si sottiiitoridu 
i guarii della luna o le fasi lunari, predicendo 
egualmente il buono come il cattivo, es|)rosso 
nel doppio significato della voce tì//^ che vale 
acqua o rugiada, come si e detto, cioè pi(.)ggia 
0 sereno, indicatoci ([uest'ultimo dalla l'ugiada 
die mai cade se non a cielo placido e sereno; 
ed ecco clic anche la f)arola slroHuj à la sua 
derivazione dal celtico, lo che [)ai'e non poter­
sene dubitare. 

Passo all'onore di protestarmi. 

GlIlOIAMO AfSQUINI. 

^^mM^-

e icuiii i i i moniti (101 
r i ferentisi a casi di stregoaeria 

Questi due documenti, che si conservano 
ancora a Ligosullo, li trascrissi porcile mi 
pare metta iJ conto che siano conosciuti. 

W primo (7 febbraio i()71') redatto f)er mano 
di notaio, è diretto al luogotenente della 
Patria, il secondo ( 15 agosto dello stesso 
anno) fa innalzato dai capi famiglia di Ligo­
sullo e Tausia a Mons. Ili.'"" e riov.'"" (Jarlo 
t'rancesco Airoldo, Ai'civescovo di l^iessa e 
Nrmzio apostolico presso la Serenissima di 
Venezia: amendue, perchè volessero interes­
sare il Patriarca Giov, Card. Delfino ;i S[)edire 
un sacerdote in quei j)aesi per l'istruzione tid 
assistenza s|)irituale della popolazione. 

Parecchi anni or sono s'è fatto tanto chiasso 
sui giornali e [lerlino in Parlamento per le 
spiritale di Verzefjiiis; o non è giusto che delle 
ioi'o antemite di Ligiìsullo si l"ac('ia alrmiiio 
mi cenno, benché sia,no piissati oltre due secoli 
dalla loro morte? 

SAG. L. DA Pozzo. 

l..)0(:UNU^',JNT() 1. 

/il Clii'ixl.i Noiìuac. Anieìi 

(iioi'no di miii'coicdi li 7 KOIJIJI'ÌU-O I(i7l. 
Ka,tU) in l'a,luz/,a in S(,iidio di rno iulVasci'itU) Noda,i-o. 
Nella Villa, di Ijji'osullo vicino al conlin didli Aiis-

Lriaci sof̂ -eMa, a,lla, l'a,i'occlii;i di S. l.)a,niolo nel Cima.! 
di SaiiLo i 'ietro della Cai'j^'iia, l 'anno passalo di LMKIÌ" 
principiò a, s(:o|)i'ij'si duo donne tna,lelicai.(;, inibito (M1 
ossesse d;i, spiriti immondi, ol d'indi sino ;i,l lompo 
presento sono scopei'lo a,llr(ì simili dol sosso moile-
simo di tempo in tem[)i) lino al auiuoro di vonlis(;i, 
delle (piali sei l'urono liberale da un li. r . del ('on-
venlo di S. iNi(!olò del Lio di Venezia., o duo di ipudlo 
sono ritoi'ua/to al medesimo stato, o cos'i di U;mpo in 
tempo se ne vanno soinpi-e sco|)rondo delle al lre, il 
che causa, a^li abitn.nti di detta, Villa, che sono in 
N. <li ;̂ ()0 circum circa, non [loco spavento, iiicommoili 
e gravissimi (lispendii. Mossi perciò gli uomini di 
delto Comune por procurar rimedio a tanta calamità, 
ono hoggi convocati al loro loco solito a Consiglio, 

et ivi determinato di far ricoi'so all'111.mo et Ece.'"o 
Sig. l.ogotonenttì di Udine, mentre (piosta, sia materiiì 
ad osso Kcc.i'.i" a,s[)eta,nte, et in ditfetto dell ' Em.mo 
Cardinale Delpliino a,lla cui diocesi (! soggetta questa 
Cura (j Piovo, ad im[)etr;t,re (jualcdie sul'raggio, a ciò 
tpiesli miserabili restassino solevati. Perciò (luivi 
in-esenti M.™ Andrea qm. Christophoro Moro Meriga, 
M.''°lacomo ((UT Pietro Molinaro, lacomo qm. Daniello 
Moro, et Olivo Craighero Ciurati , con commissione 
di tutti gli liuonìini dol loro Comune, hanno ad hoc, 
conlbrme il stabilito esi)cditi, croati, et ordinati in 
loro Prociii'alor-i et Nuntii li Sor Pietro lìgliolo di 
Filip[)o .Vloroeluitto, e tSer Zuiuuio qnr Daniel Moro-
chutto ambi di delta Villa, di Mgosullo, authorizando 
li medesimi à far comparsi», à nome di detto Connine 
a.va,nti li medesimi Personaggi (o qualsiasi altro 
sogotto incombesse tah; ma.leria) suplicando li mede­
simi in visceribus (Jhristi a, comisei'are l'inlelicissimo 
stato (ii questi miserabili, et insieme t rovar modo 
por la Paterna cura, dei loro suditi, che sempre os-
servaiu) con tanta gelosia, a,cciò restino sufragati; et 
dar ampia lede a questi loi'o iNontii di tu t to quello 

'(.'he a bocca overo con suplica rapT'csenteranno ; 
lìromettendo essi Meriga e 'ginra,ti di sopra nominati 
])er nome loro o di tu t ta la università del loro Comune 
tutto quello che predc^tti loro i'ro(!nratori et Nontii 
doputn.ti vera (;t,tto, ()pera,to, signiliciito, ottenuto, et 
agita,to; havor il lullo s(;mpr(! por fermo, r'ato, e 
gra,to ; nuvntenoro od osservare .sotto obligatione di 
tutti i loro beni mobili, slabili, pi'osenti et venturi ecc. 

Prcjsenti 1)."» ('hristoi)hoi'o di Ronco della Villa di 
Rivo, ol D.ii" Zuan-Balta qm. Zuanne del Negro qui 
di Paluzza testimonii ecc. 

Ex Notis suis lldeliter eduxit, et in 
lido subscripsit, a.c suum solitum Ta-
bellionatus signum apposuit Candidus 
Radivus Not.'iN Pa,lutie. 

Nos (Jormanicus tiertutius prò Ser.'"" Dora." Venet. 
(ia.sta,ldio et Index Torr;o TulnK^tii, totiusfiue Provin­
cia; {;a.riioa;, lldom indidjiam fiicinuis et publico attos-
l;i,mur omnibus el singnlis iiros(!ntos nostras inspec-
(nris, al(pio lecluris, suprasciplum Dominum Can-
didum Radivnm esso publicnm Vonotii, Auctoritii,tc 
Notarium in Villa Paliitio .lui'isdiclionis snjnvuiictio, 
cuius scripturjo liic [ilena adhibelur lides. In quorum 
lldes ecc. 

Tulmolii dio U Kobruarii l(»7'l. 

DocUMEN'I'O l i . 

lll.""> et Uev'io S.'' S.'" Pad."" Col.'"" 
1/ honoralo nostro Comune di Ligosullo et Tausia 

nella, (.^argna, esislonlc! al N. di ì'^i) anime, siede dis-
la,nl(^ tlalla, V.'i" Chiesa di S. l)a,ni(!le sopra, hi, Villa di 
Palu/,/,;i, A miglio di strada ;i,ssai fa,licosa, di ripe sco­
scese, rivi d'a,ipi;i., che por ogni intompeiio di pioggie 
si a, inlrn.nsila.bilo, nia.ssimam(!iiio l ' inverno, poi'esser 
la Vilhi, in mont;i.gn'a.lt;i,, dovo ca.sf'a,no lo nevi di dis-
inira,l'altezza,, por (! mesi conlinni impedisce il t ran­
sito di a,nda,r alla. S. M(>.ssii, (!l divini ofiilii, non solo 
ai fa,iiciulli et docr(;piti, m;i. ;i,nco .'i, l'orsone di [)iù 
robusta, indole, altri che non ha, modo di spendere, 
(,H)nvieii tra,las(;ia,r d'a,nd;u'o, poicluj, a,pena. Unita la 
devolioiui, (! nie'/o gioi'iio, e la plolx; strusia,ta non poi 
i'iloi'iia,i-o a, casa, scMiza. prender cibo ondo por tal in-
cominudità la, giovonli'i si l'ileva. senza doti'ina Cliris-
lia,iia., (! V(! no sono do ben a,loinpa,ti elio non sano 
l'oration»! DonuMiicalo, e la,lvoli.a, mor(Uio alcuni senza, 
gli ordini di S. Madre Chiosa,. 

In l.emp(j (dit! risedeva, in (puwta, Cura, il R.i"» Mons.'" 
P. (ilo. lialta, llorma,no Pr(!posilo della, Colloggiata di 
S. Pietro, soslene (puisla. carica, da, 50 a,nni, il nostro 
Comniiine risolse dì l'ifornuu' la. loro vecchia (Jhiosiola, 
(dio ora, fa,t|,a, incapa,C(! a,l popolo cresciuto, questo 
buon Prelalo lutto disintertìssa,<() con religioso zelo, 
cognos(u)iido por loiiga pra,tica., che il [lopolo in questa 
sua, Cura ora, fa,llo numeroso, a segno che hebbo a, 
dire, che lui solo con il Ca,|tollano non poteva suplire 
al bisogno di tanta, gente, che jiorò esortava a fare 
ogni sforzo di fabricar una deeonle et adequata Chiesa 
per condotta di un proprio Curato, sopra quel pietoso 
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ricordo si ha ftitto il possibili a ridurla nello stato 
che s'ari trova. (') 

Nelli anni passati nell'ultima, visita die lece il 
R.'no Mons.'" Vescovo di Parenzo ('̂ ) sui)i)licassimo por 
la concessione d'un Sacerdote a proprie spese, non 
potendo restar serviti a sulìicienza dal R."i" Curato 
di Paluzza per le cause già narrato, e nel principio 
ci fu data ferma speranza di farne restar consolati, 
ma infine o fosse Alons."' Vescovo da maggior ocu-
pationi impedito o dalla contrai-ia pa,rte diversamente 
informato, tuttoché la nostra domanda fu a solo og­
getto spirituale, et per salute delle anime nostre, et 
così restassimo delusi dalla gratia con grande con­
fusione. Continuando poi gran parte della roza gente 
nel uso selvatico con poco timor di Dio, con malodi-^ 
tieni, biastoraie et imi)recatioiii inaudite, privi di 
Dotrina et Fede, hebbe ben presto facoltà il Comun 
Inimico di prender possesso di quei corpi, e sarebbe 
senza meno inciilzato il male, se la j)ietà dell' l̂ lm.'»" 
p.rone con piiteino e santo zelo non havesse pi'oveduto 
con inviarne un tal R.^" 1'. Cornelio tla A'oviU'a della 
Rcligion Francescana, che con la dimorii, di un mese 
in detto loco, mediante la sua, santa l'redicatione, 
Dotrina, ferventi orationi, ha. ottenuto gratia dal 
Sommo Fatore, che gli ossessi son miracolosamente 
liberati da tal diabolica infestazione. 

Per render dunque gratie a S. 1). M. per la libertà 
di si spaventoso flagello, desiderosi nelle .irume d'esser 
maggiormente istrutti et educati christianameiite, 
supplichevolmente rappresentiiuno alla prudenza di 
V. S. lll.'na et Re.ma il nostro urgente aggiunto spi­
rituale, acciò ne sii concosso UJÌ [Sacerdote, come; ])ÌLI 
proprio li parerà et per tlarne [larte a S. Ì<]ininenza, 
et render informata b(;nissimo del tutto coli' ap-
plicatione degni farne l'osservatione del sito et loco 
col proprio echio, aciò ne sii favorevole nell'Aiion-
ciatura, sperando d'esser senza mono esaudite le 
nostre giustissime preghiere, con che gli làciamo 
reverenza ecc. 

Data 15 Agosto 1674. 
fi umilissimi 

Li Comuni di LigosuUo et Tausia 
nella Cargna. 

(1) Quanto costò (|iicsla iiuovfi CliÌGsa ai paesi di Ligosullo e 
TausiaV Da un aiiro documento trascrivo il seguente i)i'ano: Fu 
fabricata di presente una Chiesa, nella eretlione della (piale hanno 
speso da /(.()()() Ducati, con tanto loro incomodo, quanto in ri­
guardo ai loro niiserissimo stalo, alla mancanza di tutte te cose, 
essendo convenuto in tin porlar'c tutta la materia su le proprie 
spalle. 

(2) Era Mr. Gio. Batta de (liudici (de ludicibus) sutVraganeo 
del Patriarca e Visitatore Apostolico (iella Carnia e del Cadore 
per l'anno 1(559. 

- ' ^ ^ ^ ^ 

ARS NOVA 

'0 cognòs une sciòre màncu-mal, 
blanchie e rosse di muse come un (lor, 
ciavèi nòris e vói dal stess color, 
In nàie, in nùie tur dal naturai. 

Si è pensàde di.l'assi fa da un tal 
• el ritratt, e chest tal a l 'è un pitor 

di chei modèrnos, che si àn fatt onor 
a fuarce di violett mitùt su 'l zal. 

E lui lu à fatt cussi: le muse viole, 
ma di un viole clarùt, e viole scur 
el vistit e viole '1 fond e'al console: 

Sintade in cadregòn cu 'l si)agnolett 
jc fumé e de boehiute so ven fui-
a gòrgs ci fun violett... violett... violett. 

A. BAU/ON. 

DA UN LIBKO DI CA8SA 
Diario di un ne^oziaaie di 3. Daniele 

Ai.ni 1842-43-44. 

Mi pare di compiere cosa non del tutto 
iuutile |.)resentando ai lettori delle Ptujine 
friulane il presente lavoretto. 

c(JJa un iibi'o di cassa» è il titolo di esso 
ed infatti sono note estratte da un libro di 
cassa di un ne<^()/iante di S. Daniele, vissuto 
verso la metà del secolo scorso (l), libro die 
fu trovato [)er mero caso presso un pizzica­
gnolo ('2) e che ho creduto bene di sotti'arre 
all'umile destino in cui sarebbe incorso. 

Certo, (̂  tui curioso registro, nel (piale, ai 
dati dell'entrata e dell'uscita di un negozio 
di l'ei'i'ameiita, sono intercalati dei giudizi su 
fatti avvenuti, su costumi, e delle note di 
cronaca riguardanti il j)aese di S, Daniele del 
Friuli, lo non feci altro che ordinare (][ueste 
noto, lascitindole i)el rimanente (.]uasi del tutto 
ititatte, poichtì mi sembra che, correggendone 
0 r lodilicaridone la. forma, non si aggiunge­
rebbe ad esse alcun nuovo valore. Però anche 
ordinate, (pieste note non possono pretendere 
il nome di storia e nemmeno (|uellopiìi modesto 
di (.;ronaca, formando esse piuttosto un sem-
pli(;e diario. Ho poi anche conservate molte 
indicazioni di indole tutta particolare, le (juali 
hanno, s'io non m'illudo, una certa importanza, 
venendo a chiarire certi usi, certe maniere 
di pensare e di vedere di mezzo secolo fa. 

Ma è tempo di cedere la parola al nostro 
autore, non senza prima domandare per conto 
mio un po' di compatimento, in vista della 
buoiìa volontà e della pazienza adoperata. 

G. VmoN.!. 

\() h'ebbraio. Mercoledì terzo di mese (3). 
Molta gente ma poco gii'o. 

17 Febbraio. Giovedì. È arrivato il Capitano 
Miissiucher. 

18 Febbraio. Venerdì. E partito il sopradetto 
Capitano mal contento per non essere effet­
tuato il contratto' di nozze, con (luesta, Ceconi 
Anneta, figlia del Sig. Lorenzo. Continua il 
buon tempo. 

'27 Febbraio. Domenica 111.'' di quaresima 
offuscato e delle Marzolate. (i) 

;] Marzo. Giovedì, r̂  partito per Legnago 
il Comissario distrcttua.le Giorgio Sgobero 
ai'i'ivato (|ui li 30 Marzo 1841. Quale sia la 
causa non lo so; ma si ritiene per la giornata 
13 Maggio p. p. 

() Marzo. Domenica IV.'"' di Quaresima. La 
elemosina delle anime del Purgatorio (1̂  stata di 
Austriache L. 752.58: 11 Predicatore|si ci dama 

(I) Taccio per ora il nome, clic iniM-iservo di l'are in altra 
occasione. 

i2j Atluahncnie trovasi presso la biblioteca comunale di S. 
Daifielc. 

(ò) Ancora il terzo miìnjoledì di ogni mese in S. Daniele (i 
giorno di tìera. 

(1) Si dà in dialetto friulano il nome di marzoludls alle 
bufere caratteristiche del mese di nrarzo. 
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l^adre Luigi di Verona dei Padri Riformati 
in Venezia: in meno sono state Austriache 
!.. 51.04. 

N. B. nella grandissima mancanza di mo­
neta piccola, gener(.)sa è stata la limosina. 

1.3 Marzo. Domenica di Passione è stato 
ucciso a St. Tomaso un topazino rasò di qui. 

25 M^arzo. Venerdì vSanto. Questo giorno di 
Venerdì Santo ai mio negozio fu fatta l'il-
luminazione ra])presentante il Monte Calvn.i'io 
])er onorare laPrcìcessione del Sangue Preriofio 
e nel mezzo della hottega era una fontana, 
d'acqua, eseguita dal mio nipote Francesco. 
Da tutti fu applaudita per la novità della 
cosa e la maggior parte della, gente si fer­
mava, ed è ritornata a osservarla; la. spesa 
in tutto è stata di Austriache L. 7.54. 

20 Marzo. Sahato Santo hella. giornata. Sono 
21 anni clie consegno aìli fahhri di (juì una 
Tugacia di libre tre di farina l'una, il Venerdì 
Santo; come pure alli poveri del paese, il 
Sabato Santo delle fiigacie di libre 10 l'una, 
finalmente d'oncie sei di farina per cadauna. 

^Sono 17 anni die viene ciò fa,tto da me e, a 
*Dio piacendo, farò sino avrò vita. Le fugacie 
sono in tutte state , e la spesa fìi di 1.8. 

27 Marzo. Domenica di Ressurezione. Fu 
un poca di burasca. È morto Regini Signor 
Alessandro ottuagenario, direttore della Posta. 

1.7 Aprile. La terza Domenica dopo Pasqua 
che è il Patro(ùnio di San Giuseppe ha in-
stituito anni fa questo Monsignore Arciprete 
Don Francesco Pinzani di somministrare la 
Comunione alla Gioventù con pompa grande. 
In quest'oggi sono stati raasclii numero 44 
femmine numero 42, in tutti 80. Almeno que­
st'atto pietoso fu creato del citato Pinzani. 

8 Maggio. Domenica VI."" dopo Pentecoste (1). 
Generoso passaggio di selvatico. xMòlte Gio­
chete (2) hanno ucciso. Continua, sirocco. 

20 Maggio. Giovedì. Corpus Domini. Bella 
la processione con la Banda Musicale. Sono 
stati rari anni che ciò non ebbe effetto. 

20 Giugno. Domenica Vl.̂  dopo le Pentecoste. 
Le Gaiette sono abbondanti. In giornata li 
prezzi sono ridotti dalle Venete L. 4.15 alle 
nre. (3) 

28 Giugno. Martedì. Segala e formento si 
tagliano a rompicollo. 

30 Giugno. Giovedì : il caldo si fa molto 
sentire. Venduti verso pronta cassa 300 fal-
cini e ricavato L. 271.38 (4). 

7 Luglio. Giovedì. Per la stravaganza del 
tempo di ieri freddo tale, che misi la camiziola. 

8 Luglio. Venerdì. Oggi alle sei e mezza 
antimeridiane è stato l'Èclis^ dalli Giornali 
da molto tempo annunciato. V] stato tale che 
ha convenutoa ccendere il lume. Molta gente 
idiota ebbe paura e varie donne furono prese 

(1) I/a. volfìvii dire VI. dopo i)'as(|iiii. Lu [H'ossima Donìcnica 
Ponlccosle. 

(2) Nomo, che si da iid un uccello di palude. 
(3) Questa c'.ertamenle è una marca dei nego/io. 
U) Segno (|ue,slo di un al)l)ondante raccolto di frumento e 

segala a dispetto del «guasto grandissimo in fatte le campagne» 
lamentato del N. A. 

da male. Dicono che ci vorranno tre secoli per 
vedere ima simile cosa. Totalmente era nu­
volate. 

9 Luglio. Sabato. !.*] ritornato caldo, dopo 
leggiera piova. 

10 Luglio. Domenica VII dopo Pentecoste. 
Sono stato alla Sagra a Dignano ad og­
getto (U fare una visita al sig. Giuseppe 
Fa,bris che prese moglie a Turiaco nell'Illirio 
un'ostessa. Benché di offusca nascita, lia un 
tratto nobile, die può dare lezione alle prime 
Signore di questi contorni. La famiglia Fa-
bris è la più ivicca del Distretto senza ambi­
zione. Serva di norma a chi leggerà, in av­
venire la presente memoria; ed in oggetto 
di maritagio alibia la preferenza il genio sul­
l'interesse. 

12 fjUglio. Martedì, Santo Ivrmacora, caldo 
grande. Mi recai al merca.to a St. Frmacora 
a Ihiia in ca,sa. del sig. Pietro fìi Federico 
Ba.rnal)a. ]j'oggetto ò stato per complimen­
tare sua. sorella Angiola ammogliata con Mon-
sieur Radrier fu uffìf',ial'̂  d(d Regimento 92 
francese, ora ahitante a Parigi, e vedova. 
Sono 20 anni che si .ritrova assente dalla 
Patria, non per questo si è dimenticata la 
lingua paterna e le persone, che conosceva 
priìTia della sua partenza. Per la moltitudine 
delli foresti e parenti tre tavole hanno do­
vuto appareccliiare per il pranzo. In tutti 
saremo stati circa, ottanta. Al mercato è stata 
una immensità di gente. 

24 Luglio. Domenica X dopo Pentecoste 
ottima, giornata. Lì Dilettanti del paese for­
manti hi. Banda Musicale sono portati a Flai-
bano in casa Noi). Angelo de Rosmini e sono di­
vertiti e ballato la maggiore parte della notte. 

30. Luglio Sabato. Arrivato Monsignore Ca­
valiere Vesciovo Fmanuele Lodi Diocesano, 
a,ccompagnato da, un suo Collega Vescovo di 
Ceneda. Proceflerono incontro fino a Fagagna 
13 Carozzc. Arrivarono alle sei pomeridiane 
accresciute d'altre due Carezze e accom­
pagnate di numeroso ()opolo benché fosse 
tempo piovoso. Alle sette diede f)rincipio a 
somministrare il S. S. Sacramento della Cre­
sima l'illustrissimo e Rev. Mon. Vescovo di 
Ceneda. Tenni alla Cresima Pietro figlio del 
farmacista a CAÙ gli regalai un orologio del 
prezzo di 12. (').... Aveva d'essere illumina­
zione, ma un forte vento non permise: il 
giorno dopo ho tenuto alla Cresima mio 
nipote. 

31 Luglio. Domenica X.I do[)0 Pentecoste. 
Moltissima gente è stata e si calcola abbia 
cresimati circa tre mille. Anno venduto tutte 
le paste dolci detti Busulai prima del mezzo 
giorno e se ne avessero avuti ancora dieci 
mille sarebbero stati consumati, lì Vesc(vvo 
diocesano dopo la S. S. Messa foce un dis­
corso assai comovente, relativo alle funeste 
circostanze del decorso anno, e terminò col 
dare la benedizione col Santissimo Sacra­

li) Il N. A., in causa di cresima, o di hattesimi, da quanto 
risulta ilal suo registro, era padrino di mezzo paese almeno. 
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mento; alle sei pomeridiane riparti per Udine. 
Se fosse fermato anche due gioj'ni, avrebbe} 
avuto che fare. Pev buona sorte h» giornata 
è stata sufìcienteriKìnte buona, e senzn. piovn. 
E' arrivata una compagnia di Coujici e sono 
associato per dottici coniedie verso Teslìorso 
di Austriache Lire t re : come andrà a {ìnii'o 
(piesta faconda non lo so, essendo hi com­
pagnia j)iena di bisogni. 

15 Agosto. Lunedj La 1]. V. dell'Assunzione. 
Da questo sig, Giuseppe Peressini Cìi rc^galata 
una Croce d 'argento de! valore; d 'Austriache 
circa L. 450. 00 alla B. V. d(dla l'\-atta, i\.\)-
piedi della stessa si legge Miiìii/icenUa foscplii 
Peressini per cui l 'Arciprete J). Francesco 
Pinzarli fece coprirei l'inscrizione, vietata, dal 
Consiglio di Trento. Ciò diede; nuìtivo a vari 
elispiaceri, carie;a,nele) mollei la supe^i-bia. de'l 
donatore. 

26 Agosto Venerelì. Granelie)sa pre)cessione 
alla B. V. di Coniercie) (') per intei'e.;eelere 
la grazia della piova. Nel elopo ])ran.zo tut te 
le buone spei'anze senza effetto. 

27 Agosto Sabato. Fu elolla piova, alla sera 
e verso mezza notte. !/ aria e- i'infre;sca.t,a. 

28 Agosto De)menie;a. X.V do|)o Penelece)ste;. 
11 danno della campagna. peM' l'aseiiutte) viene 
generalmente calce)lato a un tei'zo di raeicolto 
in meno di (queste) Distre^Ue). 

29 Agosl:e) Jjmcdì Mercato franerò di S. 
Daniele agostino. :\lolta gente; e',on poe;o gii'o 
per la scarsezza eledla picce^la valuta, (iiornala 
calda assai. 

30 Agosto .M'arteidi Contìhini il e'.alelo. Va.riê  
Processioni alla, P. V. eli (Jomen-cio di vari 
Distretti \ÌCV intorceelere la bramala [)iova. 
Alle due pomei'ieliane provenieimte eia Spibm-
l.)ergo è àri'ivato (pii sua. I*]ccelleìiza. il (le)ve;r-
natore di Venev/ia. ce>nte; Palli, Pre'.ne'.ipe ê  
Magnato el'Ongberia,. Visite^ li Pubblici Uf-
lici;,la. Chiesa. Pa.reKjchia.lo o. eli Santo Antonio 
non che la lil)ren'ia (^). llipa.rtì alle; e[uattre) 
ore diretto pevr la Cargna. 

8 Set tembre Cieìvinlì l,a 1). V. elolla natività, 
(-lenerosa Pre)cessie)ne; alla P). V. dedla Straela 
(^) per ottene;re la, gra,zia eledla. ])ie)va. 

9 Seittembre Venerelì. Nedla, notte e'> stata. 
la piova e ha passate) mezza ejuarta. il teM'reuìe). 

13 Settembre Marteelì. Idtiiìia )'eM',ita. e"; stata 
rappresentata, elalla. Comica Compagnia. La 
prodazione e.; stata del gie)vine TeeVhalelo C) 
figlio d(!l Nobile Deìttore Pietro Ante)nie) fu 
Giuseppe Cice^ni di bue)na memetria, intite)-
lata il Mussulmano. Il d ramma ha. incemtrate) 
ed il pubblice) e; stato soelelisfatte). A. morite) 
del Commissai'io distri^ttuale Ostermann vari 
creeliteiri se)no sta,ti |.)agati di tjued l.)irb;int(ì 
eli Ca,po Comico, avenelo per progetto eli fa-

fi) Siinliiurio, che disia oircn Km. 5 dn S. Dnniolo. 
(2) La l)ibliotor.a ooimitialo. 
(5) Siiiiluario csislonto in .'>. Daniolo,. 
(/i.) T('ol)al(io Cicoiii (1821-laerì). Nacfpic a S. Daiiiolc, fu 

poola, coiiiiiKidioirraro, pid)l)li(;isla di gran valore, ispirato sempre 
dall'amore per la l'alria, |)ei' la fpiale eomhailè arielx! eolla 
sjìada. Hanno aneora vi(a sui noslri lealri diverse sue pi'odii-
zioiii, come l̂ e pecorelle smarrile, Le niosclie liianclie. La sla-
ua di eai'ne, ecc. — 

sciare tutti esposti. Dal paese ha portato via 
del danaro. 

16 Settembre Venerdì. F̂  rnoi'to il sig. Da­
niele Ceìelolini oriundo eli Vite) d'Asio, nego­
ziante e; mio linone) amicei e corrispondente.;. 

10 Ottobre Linieelì. Mercato f!biama,to elel-
lis Pueris. Molta ge;nte e poce) giro. 

23 Otteibre Domenica X.X111 eleipo Pente-
e;ost(;. L morto il Conte 1^'rancesco fìi Antonie) 
Itonchi mio compare e buem amico, piiji gio­
vine eli me. 

27 ()tte')bre Giovedì. Anno epiinto, e[uest'oggi 
seme stato al consueto pranzo dal l\arroce) 
Citnenti eli Dignano. In tavola, si trovavano 
ael essere tredici allegri religiosi, nove di 
San Daniele e quatti'O elei villagio ed io soie) 
eli se;colare. (Je)me gli anni se;orsi feê i gli 
e)ne)ri eiella ta,veìla eel ebbi in contraccambio 
la compiacenza eli ricevere un brinelisi alla 
mia salute. liicontra,i di spese; pei' tale causa 
compi'eso nolo e mancie Austriacbe Lire 1,10. 

21 Novembre Lunedì. La B. V. della Salute. 
(}uì fìi fatta solenne festa e la funzione è 
stata alla Madonna ('). TI miei negozio non 
fu aperto, e prege) e ordino alli miei eredi 
abbiano a fare lo stesso ane^.orchè la gieirnata 
venisse in giorno di mercato franco. Fui a 
|)ra,nzeì a Pra.elimercato, ma prima sono stato 
alla. Santa. Messa in detto lue)go, ove la Chiev 
se;tta e; eliMlicata alla B. V. elella salute. La 
giornata, fu variabile, ma alquanto fredela. 

3)1 Dicemlire Sa,ba,to. Termina l 'anno con 
oscura giorna,ta. Esborsi in valuta ^veneta, 
in oa.usa. mancie elei primo elell 'anno: alla 
e;ogna.ta. un uapoleMine, alli nipoti di mio fra-
te;llo Frane;osco cemsegnatogli niezza sovra.na 
ejuando e'' anelato a, Padova, T ultima volta e 
ripeirtata; a Va.lentine), i\. Carlo, a Daniele edie; 
sta e;eìn me in bottega secondo anno un oii-
garo, a Luigi il gioi'ne) ê he; e; partito il primo 
anno a, Venezia alla nuova seaioìa Tetie-.a (^) 
un pe;zzo da, 5 frane3bi, alla Ante)nietta. poi-
ultima volta perche' fatta sposa un mezzo 
na,pe)leone;, a Lee)ne)ra 21, a l<]le;na 21, al bar-
hiere 0.18, al nonzeilo del S. S. Sa.cramento 
0.18, ielenì a epudlo eli epiesto duomo, al |)e)s-
tiglione eielle; lettere 1,15, servitù eli casa 
1, a Zanini Cecilia 2.10, al l 'a l t ra serva el'A-
ge)sti) 1.15, al facchino del Negoziei 5.LS, al 
fa.migliei 1.15, a,l giovine; della Bottega di CaflV> 
1.15, al e',arettiere eled Negozio 0.18, alle guar-
elie eli lìiuu'iza, alla serva della osteria di 
Troboleli 0.18, altri a piccoli, altri non r e ­
gistrati 8.15. 

Cbi leggerà in avvenire eie) e[ui t; scritto 
restano pregati el' una ave maria per lo 
scrivente. 

A . T T L X X O l . S - % S 3 « 

1 Gennaio Domenica. Oggi è stato aperte) 
il Santo Giubileo ordinato dal Pontefice im-
pleiranelo grazia jier il Rogne) di S])agna il 
quale ininacia el'apostatare. Ogni sera sono 
state l'ocitate le Litanie eli tutti li Santi con 

(1) il Sanluai'io della W. V. di .Strada in S. l)ani(do. 
(2) ScuoKi lecnielie. 



PAGINE FRIULANE 167 

lo preci, cinque Padrenostri, avomaria e glo­
ria patri, (inalmunto il Mìnerere. Durò (.(uin-
dici giorni, e ebbe il suo fino il 15 del 
mese. Per ottenere le indulgenze era do­
vere nel sopradetto toT'mino di confessarci, e 
comunicarsi, e visitare tre volte una Chiesa 
prcìgando per il P<t,[)a regnante (Iregorio. lo 
ringraziando il Cielo il tiitt(ì ho Catto. 

15 Gennaio Domenica II di Carnevale e 
ultimo giorno di Giubileo. 

9 FeblDraio Giovedì. Vaiviabile giornata. Per 
li capricci di questo Monsignor Arciprete D. 
Francesco Pinzani, la fraternità del S. S. Sa­
cramento appi'ovata dalla, Sede Papale e dal­
l'Eccelso Governo di Venezia è stata dall'an­
no 1838 a oggi cbe fii fatta la congregazione 
generale, senza, Ile e senza. Regno. L' origine 
di tutto ò stato |:)er un coperto e tre sedili 
fatti fare per le tre Autorità delia stessa, li 
quali furono fatti levai^e villanamente di 
rhiesa dal posto di concerto stabilito e ri­
posti sotto chiave. Impedito il Parroco di 
fare ciò legalmente, fu obbligato alla re­
stituzione ed al pagamento delle spese del­
la lite. Non valsero li richiami abusati sino 
alla Capitale del mondo, la quale a mezzo 
della Congregazione delli Sacri riti di lloma 
diede ragione alla confraternita, e neppure 
questo giovò a riprestinarla. Si vedrà in se­
guito se le tre autorità quest' oggi elette nel­
le persone di Cleoni J^orenzo fìi Lorenzo 
Priore, Carnier Dot. Giovanni fu Gio: Batta 
sotto Priore, e assistente mio i'ra,telìo Rei'-
nardino ottei'ranno di darle nuova vita. Iddio 
10 faccia in onore del S. S. Sacramento, che 
io di tutto cuore lo auguro, 

'21 Febbraio Ma,rtedì. Continua la piova a 
danno di tutti. Tutto il legname del Taglia-
mento è perduto. 

20 Febbraio Domenica Vili, e ultima di ca,r-
nevale. Final mento oggi dopo ini. stanclieggio 
di sette mesi per ottener la dispensa di ma­
trimonio da Roma, arrivò calcolata, in terzo 
e quarto grado di parentà fra Antonietta mia 
nipote figlia di mio fratello e Andrea fu Orazio 
Turchetti d' Adorgnano. Fi.i sposata da suo 
cugino D. Francesco Professore nel seminario 
Vescovile d'Udine, e compfu-e suo fratello 
Pietro, con giubilo reale di tutti i parenti (̂  
conoscenti. A pranzo siamo stati in venti­
quattro, e allegra fu la mensa. 

Siamo partiti in detto gioi'iio con (piattro ca­
rezze ed arrivammo alle ore sette e mezza. Ac­
colti benignamente da tutti senza complimenti 
non conoscendone, ma con realtà di cuoi'o. 
11 giorno susseguente fii solenne pranzo e non. 
intervennero che soli parenti delle due fami­
glia contraenti in numero di ventuno. Allegria 
reale si ritrova in tutti, omessa l'etichetta 
nemica a quella ottima casa. Ritengo un esito 
felice amandosi li sposi, e fortunata è stata 
l'Antonietta, avendo ritrovato nello sposo il 
tutto, colla meschina dote della nezza, su­
periore però allo stato di suo padre ; non 
poteva l'itrovare una famiglia pili tranquilla, 
amorosa di quella, religiosa, ricca, e onesta. 

Per tale causa io spesi in tutto 42.00. 
26 Mai'zo I)omeru(3aIV." di quaresima. Nove, 

vento e poi pioggia. .L'elerriesina dello S. S. 
Anime del l-'nr'gatorio è stata d'Austriache 
Lire 929.33 con tutto il cattivo tempo: in più 
del decorso anno L. 14(5.75. Predicatore fu 
Padre Basilio di Udine Capuccuio nato IVru-
netta ])ure di Udine, uomo di assai abilità, 
come pure altrettanto discole.) nel secolo. Chi 
sa quando avremo un simile Predicatore. In 
Chiesa si vedono di quelle persone mai più 
viste alla i)redica. 

9 Aprile Domenica delle Palme. Benché 
oscui'a gioi.'iiata fu fatta la Processione con 
la Banda di qiu .̂sti Dil ttanti. Molti forestieri 
di (piesti dintorni sono stati. L'illuminazione 
delle 48 oi-e genei'osa con iruovo operato. Il 
tutto a pei'fezione. In Chiesa non poteva più 
stare gente. 

13 Àf)rile Giovedì Santo. Offuscato giorno. 
11 famoso l^redicatore fece la predica della 
Passione, commoventissima e bellissima. La 
Chiesa non poteva contenere più gente, 

14 Aprile Venerdì Santo, sei'ono giorno. 
Bella è riuscita l'illuminazione del mio ne­
gozio, ma no la fontana d'acqua, non gettando 
l'acqua alta. La processione fu generosa di 
gente con la Banda musicale delli Dilettanti. 
La musica fu com[)osta dal giovine Zanna (*). 
La spesa per tale causa fì.i d'Austriache Lire 
15,GL 

15 Aprile Sabato Santo, bello e caldo giorno. 
Dispensa delle fugaci'6 alli poveri e fal)bri. 
La spesa, fu nel solo acquisto di frumento 
stala l messine ('̂ ) due, essendo fatte in. 
Pradimercato in sole 18.38. 

18 Aprile Martedì. Hello giorno, con di­
spiacere generale terminò di predicare D. 
I.'asilio d'Udine. Varie poesie furono fatte in 
sua lode. Era stabilito di fargli il regalo del 
puli)ito reso inutile in avvenire. Questi Dilet­
tanti con la Banda musicale sono andati alla 
sagra a S. Tomaso (•̂ ) e da molta gente 
accompagnati al loro l'itorno. 

19 Mercoledì terzo di mese. Ottimo giorno. 
Festività miserabile |.)er il giorno onomastico 
di S. M. Ferdinando {."imperatore d'Austria 
nostro sovrano. 

23 Aprile Domenica. Nuove varie poes.i(> per 
il dilettissimo predicatore. 

24 Aprile Liniedì. Partenza araarissima del 
l^redicatoi'e. Il Cielo lo benedi(ia e a noi non 
resta che piangere la perdita. Sono stato a 
compagnarlo. 

7 Maggio Domenica. Accademia vocale e 
istruraentalc a beneliijio dei poveri. Per vaivi 
dispiaceri pochissima gente è stata, il ricavato 
non fu che Austì\iacl.ie Lire 100.09. L'arciprete 
è sempre la causa delli mali umori. 

10 Giugno Sabato. Oggi mio nipote Carlo 
è stato ordinato Sacerdote, ed ha ricevuto la 
Pistola in Aquileia dell' Arcivescovo di Gorizia, 

(Il Saiicianielesc. 
("2) Misuro jKM' tornili. 
(5j Piuìso poco (lisc'dslo di S. [)iiiii(fl(!. 
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essendo ammalato il Vescovo diocesano Lodi. 
Sia ringraziato il Signore, 

30 Giugno Vcncrdi,. Tutto il mese per fii-
talità ha piovuto. 

11 Luglio. Per le stravaganze dei tempi 
nel Friuli si può calcolare una to,r/A\. j)art(^ di 
gaietta. 

23 Luglio Doineniì^a VM." dopo l\!ntecost(;. 
Sgravasi di piova rejìlicatainente ru)tt(ì e-
giorno. Rotte le e .rniinica/ioni d(;lle stradi; per 
le grandi accpie. 

•4Agosto Venerdì. Iliirrasca grande clu^ lasciò 
freddo corrisporid(vnl(3 alla, stagione invernale. 

5 Agosto. Sa,l)ato (continua la piova,, freddo 
e vento e con il tabarro si «leve anda.i'O. 

15 Agosto. Marl(Mlì |;v R. V. deirAssirn/ione. 
Rolla gioiMiata. Oggi gioi-no mio onoinasti(.',o;(') 
sono nato nel LSD'/, anni mi(!Ì l̂ )(i. Sia ringra­
ziato il Signore. 

'iBAu'Osto Mercordi. Alle due autinieridiane 
una leggera, scossa di terremoto. 

1 Settembre Venerdì, ieri ima madre per 
non far perdere l'onore a sua figlia ha u<',ciso. 
la creatura e gettata, nel Lago. Fìi scoperta, 
confessò l'infame delitto: fu rinvenuto il bam­
bino, e carcerata la madre. 

i.4 Settembre GÌ()V(MIÌ. Processioni di vari 
villaggi a,lia lì. V. di Ooniei'eio ])o.\- intercci-
dere la bramata piova. 

1 Ottobre Domenica, la. R. V. del Rosario. 
Bella giornata. L morta, la, moglie del Sig. 
V. R. di un colpo Culminante. 

Nel breve regno di Napoleone il (Ji'a.nde 
è divenuto il i)rimo possidcMite della (Joiniine.. 
Nulla era prima, e abitava. (ìasa a. |)igioii(\ 
Grande passaggio di liiglun'i. Vari anni che 
non si vedevano di tali uccelli. 

6 Ottobre Venerdì, Di tutte le (pialità. di 
uccelli fanno grandissiuK^ pred(\ 
• 8 Ottobre Domenica X.VIll.'MopoPentecoste. 
Oscura giornata con leggera piova. Oggi fnial-
inente mio nipot(^ (Ja,rlo do|)o l'iuctn'tezza di 
vari giorni ha ott(Miuto dal Vescovo diocesano 
Lodi il secondo gi-ado e(;clesia.stico, il Vangelo. 
Sia ringrazia.to il Sign(U'e. Pcn- il mal stare; 
del vescovo ha. a, diihitarsi la sospensioiu^ del-
l'ordinazione cagionata per il suo criti(;o fi-
nanziai'io stato. 

9 Ottobre Lunedì. Mercato delle Rore così 
volgarmente chiamate. Poco giro per man­
canza di d(!naro. 

24 Ottobre Martedì hellissima, giornata.. 
Pranzo in ca,sa, del Pievano Cimciiiti in Di-
gnano. Dodici erano in tavola, e io solo 
di secolai'(\ Alh^gra la nuMisa a merito d(d 
vicario Don Valentino l.hit,ta,zzoni. Diipiì siamo 
stati sette e la spesa fìi. per cadauno A lu­
stri a(;h e L. I.CM. 

i 3 Noveml.)ì'(; Lunedì. Alle ore tre antime­
ridiane si udì il suono delle campane, che 
annunciava un incendio. In l'atti la casa 
delli rratelli Varisco l'ìi ridotta in cenerei \ 
merito <li ipiesti ai'tigiani sono state salvate 
l(̂  case Sost(n-o, (liconi e Mecchia. Per buona 

(I] Volcv.) dii'c, ii;ilaii/io. 

sorte era garantita, e ottenne il pagamento. 
25 Dicembre Lunedì S. S,'"" Natale. Giorno 

di giubilo per me. 
il ni|)ote Cai'lo celebrò la S.S. Messa in questa 

r^a,ro(;(;hia, cantata, aiXMìiniiagnata in musica. 
(Contìnua). 

_ 5"..i<PrtJ''").>.i..<5l?_ 
a e, • Bt, -VffW-S,)^—S-.'i 

L E 'V 'V E R E 

di friulani militanti in paesi stranieri 
( Gontiniiir/iono vedi N. l-2-'5-l-o-()-7.8-9-10 ) 

HI.'"'" Su/. Mio Sifj. el. Pairon O-s.s.'"'" 
Infinitissime g]'aci(,; rendo a V. S. 111.""' per 

il hon sovenire degnasi ha,ver di me suo vei'o 
o.t cordial servitore, cr)n la graciosissima sua, 
data in Colloredo sotto li 15 Recembrio,nella 
Ipiale, oltre le sue solite cortesie et gentilezze 
vuole usare, resta servita annonciarmi felicis­
sime le Sante Feste di Natale con prosperoso 
capo, (ine et quantità d'altri anni nuovi. Questo 
riesce a me di singolarissima gracia, ancor 
(;lì'i(ì per altra via non ho tralasciato di fare 
il debito : liora gii rendo r|nelli sentimenti 
i'eci|)rocln, non dirò solo ti'iplicati, ma con 
ogni più sublime forma, come spero dalla 
bontà, divina, die prego non li saranno se non 
più che ])artecipati sì alla degnissima sua per­
sona, comĉ , a tutta la. sua casa. 

Qui se la passamo |.)er me (Min li signori 
Parenti con la consolacione accennatali et 
accrescimento dal canto mio —dal loro, io non 
l e s o : — per passar l'ocio si frequentano le 
ca(H;i(̂  che assai gustose ries(;ono, quanto poi 
babbi da durare la frequentacione a nostro 
gusto, non la posso se non dubitar breve, et 
questo ])ev la marcia che fa l'armata Lore-
nesc, ritrovandosi doi piccole giornate di qui, 
che pretende d'andar a svei-nar suU'Aìsacia, 
il ch(ì causa ch'il Sig. Cardinal Masarini fa, 
et lui, avanzar alcune tru|)pe Allemanne dal­
l'altra parte; del llheno per prevenir quelle, 
et non so se tal modo di fare puotrebbe 
causar qualche nova rottura nell'lmi^erio; 
ch'Iddio facci quello sa meglio convenirci, et 
questa non dovendo servir altrimonte che 
per di nuovo rassignarle l'obbligatissima ser­
viti] mia. verso V. S. Ill.'"'\ (ion augurarle dal-
rOmnipotente il colmo d'ogni felicità, li bacio 
cordialmente le mani. 

Di FranvheiUal lì 2 deirmmo 165%. 

Di V. S. 111.'"̂  
Uevot.Tno et Obb.i"" Servitore 

GiiJTJO ANTONIO FRANGIPANI Colonnello 
Gli avvisi di Francia apportano ch'il Prin­

cipe di Conde babbi ricevuto vittoria contro 
il Conte d'Arocourt; si dice parimente che 
Rarcellona sia, resa et ch'il Cardinal Masarini 
sia ritornato in Francia, il tutto però si 
rimetter alla confìrmacione, 

nnH'oiÙMiiiili' iK'll'Arch. del .MMITIIOSC. l'iioio di Collorodo. 

(U(.ntinua) L . FuANGIPAISE 
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S p i g o l a t i x r ' o d ' A . i : » c l i ì v l o 

1456, l'I marzo — Bologna. — Lodovico Gio­
vanni, vescovo di Segobi'ia, governatore di 
Bologna con potestà di legato, ordina ai 
Soprintendenti della Banca defili stipendi 
devila città di Bologna che iscrivano o fac­
ciano iscrivere Furiano di lìartolornmeo da 
Udine cum duohufì equis per nos cond/iw-
tuni ad stipendia nostra et comunis Bono-
nie, cum stipendio^ rnodis, condUionibus et 
tempore consueiis (II. vVi'chivio di Stato in 
Bologna: Ma.ndatorwn 1454-56, voi. xu, 
C-. 103). 

1456, 26 giugno — Bologna. — ì Soprinten­
denti della Banca, dejj/i stipendi pagano a 
Furiano di Bartolommeo, a titolo di sti])en-
dio, 33 lire bolognesi (ibid., id. id. e. 197 t.). 

1457, 15 marzo — Bologna. — Furiano di 
Bartolommeo da Udine è riconfermato y.l 
soldo del comune di Bologna (Tbid., Man-
datorum 1457 - 56, voi. xni, e. 10.) 

1470, 30 aprile — Bologna. — Pietro Fur­
iano da Udine è condotto agli stipendi di 
Bologna, per la Chiesa, come lancia spez­
zata, con 6 cavalli, fino all'agosto 1471 
(Ibid., Mandatorum 1467-70, e. 110.) 

1484, novcmbi'e — Bologna. — Pietro Fni— 
lano è ancora al servizio del comune di 
Bologna — e cos"i nel febbraio 1487 (ibid., 

Jlamlatoru/m 1482-88, e. 76 e 146.) 
1540 — Bologna. - - 11 gonfaloniere di giu­

stizia di Bologna scrive al Nunzio aposto­
lico a Venezia per avere da lui informa-
tione della dottrina et altre qualità di un 
dottore nominato m. Alessandro Bonzanino 
da Udine il quale è stato proposto per per­
sona, molto idonea et sufficiente per un luoco 
nella nostra futura Bota. Mandi la Bela-
tione, alla quale si crederà molto oltra li 
altri lestimonii (Ibid., Beqistri Utterarum 

^1544-50, e. 296.) 
1549, 8 agosto — Bologna. — I Quadrafjinta 

Consiliarii del comune di Bologna rispon­
dono al Nunzio ponthicio in Francia (era 
il vescovo di Ceneda), il quale avea loro 
scritto per ringraziarli della elezione da 
essi fatta del suo dottor Bonzanino allo au-
ditorato di questa nostra Rota. Lo ringra­
ziano della sua lettera, lieti d'aver fatto 
cosa a lui gradita (Ibid.,, id. id., e. 402 t.) 

1598, gennaio e febbraio — Roma. — La S. 
Congregazione del S. Ofiicio della Inqui­
sizione scrive al patriarca d'Aquileia che 
non permetta piti che ai laici sia sommi­
nistrata r Eucarestia, nella sua diocesi, 
neppure nella parte austrìaca, sub utraque 
spìccie (Biblioteca commiale di Bologna : 
Decreta S. Conrp-egat. S. Off., Mss. e. 352.) 

1599, luglio — r:'iologna. — Si prende nota 
che il governo veneto vuol conoscere la 
causa d'un eretico bestemrniatoi'e di Udine, 
e lo fa incarcerare, benché da Udine l'in­
quisitore al)bia insistito perchè la causa sia 
rimessa al S. Officio (Ibid., id. id.̂  e. 81). 

1609, agosto. — L'inquisitore di Udine, a-
vendo chiesto invano all' assistente gover­
nativo nei processi di prestar giuramento, 
ne scrisse a lloma e n' ebbe in risposta di 
desistere da tale richiesta (Ibid., id. id., 
p 5'-?'̂ > ^ 

1()14, 19 febbraio — Udine, — L'inquisitore 
solve a Roma che i rettori dello terre friu­
lane l'icusano di prestar giuramento de si-
lentio e che pei'ciò è diffìcile nei processi 
serbai'e il segreto (Ibid., id. id., e. 527). 

A. BATTrSTKLTA. 

__ . . . ..^.«^^«.tfceJl'Ofe^s».^ 

L'A N G E L E I D A 
di Erasmo da VatVasone 

-<SV 

A questa furia di colpi Satana non può 
resistere, e volge le spalle pallido, ansante, 
disperato. Le sue genti, vedendolo fuggire, 
precipitoso gli corrono dietro; i vincitori lo 
inseguono, sonando a vittoria. Giunto 1' afflitto 
stuolo dove scoscende il passo alla terra, 
s'arrestò d'improvviso, impaurito dall'orribile 
precipizio. E forse lo spavento gli avl'ebbe 
dato nuova forza per ritentare la lotta, ma 
l'eterno Fattol'e con un cenno fece tremare il 
mondo e colla destra lanciò il fulminante 
dardo elio rup])e ogni indugio dei maledetti, i 
quali si precipitarono dall' alto: la terra apren­
dosi li ac(iolse, poi tornossi ad unire e li chiuse 
dentro. 

Canto III. — 
... Senz'aria, sozzo sito, informe loco 

(jìace in mezzo il terren cupo baratro: 
r.iimo alcuno non v' è, se non di (beo 
Che eternamente coce, ombroso ed atro : 
Mormora un vento speventoso e roco 
l-'er tutto il campo del mortai teatro 
Glie l 'umid'antro esala, umida suda 
Tenace gelo la parete ignuda. 

(C. HI. 2). 

La palude Stigia circonda questo luogo, 
ed in esso scorre Flegetonte dall'onde di 
fuoco. Quivi si raccolsero i nemici di Dio, 
lamentando il loro folle ardire e bestem­
miando l'etei'na giustizia. Lucifero, gonfio 
d'ira le lanose gote, così gridava: «Abbiamo 
perduto ; ora non ci resta che fondare quag­
giù un nuovo regno. Tu, Cerbero, con tre 
latrati custodirai il passo; tu. Caronte, tra­
gitterai sul triste fiume le anime che qui 
verranno. E voi, pallide ombre di mille pesti, 
voi, P.rinni crude, statemi d'intorno e siatemi 
strumento per turbare sovente l'umana sorte : 
a questo modo noi otterremo vendetta. » 

Allora uno dei decaduti cosi tentò conso­
lare il suo signore : « Tu sei re della terra 
la quale ha nel suo seno ogni sorta di ric­
chezza; tu potrai perciò torcere le umane genti 
da Dio, e noi tutti ti aiutei'emo, tendendo 
laccioli e avviluppando promesse». A questi 
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detti il crudo imperatore si conforta; ma 
pure la sua pena non cessa, di pianto etei'na 
è la tempesta e il verno, che coi sospiri suoi 
mai non ha pace. 

Intanto gli Angeli santi, carichi di prede, 
avendo udito il suono della raccolta, toi'na-
vano vincitori al sommo Padre. La loro schie­
ra si stende come iride di mille h(ìi colori, 
e si avariza superando r aria a poco a poco. 
Così giungono alla prima sfera celeste, al 
cielo della Luna, dove scoprono la ragione della 
sua luce e delle sue macchie, e la vedono po­
polata di ninfe, ed ascoltano canti di vittoi'ia e 
di trionfo. Passano quindi al cielo di Mercurio, 
dove una cantatrice celebra le loro gesta; 
di qui alla sfera di Venere ove piìi dolci 
ancora risuonano le loro lodi; dipoi nel coi-
chio del più l)el pianeta, aiMiolti da una 
musica soavissima. Nel gii;o di Marte, die 
is[)ira a noi magnanime opere e viril talento, 
odono la quinta cetra. Salgono poscia al 
sesto cielo o di Giove, dove vedono disposte 
tutte le monarchie terrene, e fra tutte splen­
dere la corona e il sacro manto clie dove­
vano cingere le chiome e gli omeri di Sisto 
V., il quale era destinato a far Roma felice. 
Poi scorgono l'effigie d'una grande città ma­
rittima, alla cui guardia vegliava un leone 
alato, al ruggito del quale le ingorde belve 
spaventate fuggivano in fretta da ciascun 
lato. Di là passando, gli angeli esclamarono : 
«0 cieli, finite l'opera vostra, poiché questo 
luogo sarà il S(ìggiorno eletto al riparo d'Ita­
lia. » Anello nel settimo cielo la schiera vin­
citrice è ricevuta con. suoni e con. canti. Nella 
sfera delle stelle fisse sono a loro resi onori 
indescrivibili; musiche, danze, ardii di fiori 
e di stelle; ci sono dodici porte, misure del­
l' anno, e le guardiano le dodici costellazioni. 

Da questa sfeî à la bella oste immortale 
sali al ciel che rota sul suo pi'oprio stelo, o 
qui pure ascoltò le armonie della nona Musa, 
in questi luoghi stanno le vere Muse, e non 
sul tergo del Parnaso, come vaneggia l'an­
tica età mendace. E finalmente giunsero al­
l' Empireo : tu ora, Spirito divino, dona l'ale 
al mio dir, tu, terzo nume, in me discendi e 
rendimi degno di salir tant' alto. 

Come ai generali romani che moveano al 
Campidoglio andavano incontro il senato e la 
plebe desiosa, così in cielo agli angeli vinci­
tori si fecero innanzi quattro matrone se­
guite da lunga schiera d'ancelle, poi tre al­
tre, la prima delle quali a guisa di foco arde, 
la seconda verdeggia come smeraldo, e la 
terza vince di candore il giglio : e tutti in­
sieme s' avviarono alla gran reggia d'Iddio. 

Sorge nell'etèrno cielo il suo altero palagio, 
ed ò edificato con tale magistero che riè fin 
ne principio in esso si scorge. Dio tre volte 
immenso siede nel mezzo, e stanno a' suoi 
piedi r Obbedienza, l'Ordine delle cose e la 
Provvidenza : egli ha un manto che pare il 
sole, lo scettro ha nella destra, e gli è mitra 
l 'Kternità: dal ricco grembo gli piove un 
nembo di semi, donde nascono poi pesci, uc­

celli, greggi umili, aspre fiere, fiori, grani, 
aspetti umani, C è inoltro nella divina log­
gia una ric(3a colonna altissima^ splendente 
come fiamma, e su di essa, con quell'ordine 
e norma che nel mondo si succedono, ven­
gono scolpite le belle e devote imprese;. 
Irritila sta incisa la vittoria degli angeli, vo,n-
gono poi le morti dei martiri, le immagini 
di uotnini afflitti;, di verginelle ignudo, d' e-
remiti penitenti, di guerrieri che per Dio 
combatterono, quali Gedeone, Davide, Giu­
ditta ; quindi le chiare prove del magnanimo 
re del popol Franco, che sostenne i vicari di 
Dio, domando il fiero Longoba,rdo ; e il buon 
Goffredo con grande seguito di soldati, ed 
altri fatti pii ed illustri avvenuti nel mondo. 
A. questa immensa colonna lo stuolo degli 
Angeli trionfanti appese i trofei, fra cui 
r elmo di Lucifero dal cimiero syiezzato : e 
Michele, voltosi a Dio, gli disse die intanto 
gradisse ([uesta impresa contro i maledetti 

Si ti prometto, nell' età future 
Gii' entrerem contro lor sovente in campo : 
Ed culi' insidie lor mendaci e oscure 
Sarem continuo e vigilante inciampo 

(C. HI, 108). 

Dalle ciglia di Dio allora rifulse un diiaro 
lampo, e tutto il cielo fu pien di gaudio im­
menso. 

Questo, tolte poclie cose prive di impor­
tanza, è il riassunto dell' Angeleida, rias­
sunto che può offrirci una idea compiuta, 
del poema, il quale non è, come la Caccia, 
(Composto di pai'e(M;liie parti, ma proĉ edĉ , unito 
come una narrazione. 

La Angeleida fu stampata a Venezia nel 
i59(), vivente l'autore, il quale vi promise 
una lunga lettera ai cMirissimo ci osservan­
dissimo signore Lorenzo Massa meritissimo se-
crolario della repubblica di Venezia, intorno 
all'origine e dignità della poesia. Molti scris­
sero discorsi e sonetti in lode di quest'opera, 
e perchè si vegga il criterio di tali lodatori, 
basti riferire qui il giudizio di Paolo Reni, 
commentatore del Tasso, il quale sostiene 
che il Lucifero di Erasmo è migliore di quello 
di Dante ; e il giudizio di un anonimo che pre­
ferisce il Valvasone ad Omero ed a Virgilio. 

Nel 1067 si puliblicò per la prima volta a 
Londra un nuovo poema sacro, il Paradiso 
perduto di Giovanni Milton, Subito sorsero 
molti critici a dire come il Milton, per com­
porre la sua opera, avesse preso a modello 
1 Angeleida del V^alvasone, come ne avesse 
copiati parecchi luoghi, cerne da essa gii fos­
se venuta l'idea di dettare il suo Paradiso. 
Alcuni di tali critici io esaminai, e vidi che 
tutte le loro ragioni si riducono ad una, al­
l'aver cioè trovate delle rassomiglianze tra 
i due poemi. Veramente, delle rassomiglianze 
ci sono: ad es., il luogo dove caddero gli an­
geli sconfìtti è suppergiù lo stesso : nell'An-
geleida è un cupo baratro, senza luce, involto 
eternamente in un fumo crudele, circondato 
da un fiume di fuoco ; nel Paradiso del Milton 
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abbiamo un perduto baratro, dove piovono 
sempre vampe di fuocjo alimentate da incon-
sumabil solfo, immerso in perpetua tenebri». 
In tutti due i poemi il primo a destarsi da11(ì 
sbalordimento della caduta è Satana, e in 
tutti due s'alza subito im suo fedele a om-
Cortai-lo. Tanto nel Valvasone cbe nel Milton, 
Satana, comprendo cbe è folle il i)cnsiero di 
lottare con Dio a viso aperto, e die ormni 
sarà bene rassegnarsi a vivere dove si trova, 
tenuto conto anche die non il luogo dà 
onoro alle persone, m.a die anzi questo da 
esse ne riceve, o die ò meglio essere re 
quaggiù, che vassallo in cielo. Pure non 
cessa dal lamentarsi per aver perduto lo 
vaghe stelle ardenti ed i felici campi, sog­
giorno di perpetua gioia. 

Così neli'iuKì come nell'altro (loema Luci­
fero stabilisce di tendere insidie a,iruomo, 
di stornarlo da Dio e di guerreggiare colla 
frode e coli'astuzia. Nella battaglia degli an­
geli, tutti e due gli autori hanno il duello 
tra Satana e Michele, con la vittoria di questo. 
Il combattimento termina col fulmine divino 
che precipita i maledetti, i quali, spaventati 
dall'immenso abisso, tentavano riprendere 
nuova lena. Tanto Erasmo quanto il poeta 
inglese danno ai ribelli il cannone: 

Angeleida. C. II. 20. 
... Di salnitro e di solft) oscui-a polve 

Chiude altri in feri'o cavo, e poi la tocca. 
l.)ie1;ro col loco, e in foco la risolve, 
Onde fragoso tuon. subito scocca: 
Scocca e lampog-u'ia ed una palla volve 
Al cui scontro ogni dui'o ardo e trabocca: 
Crude! saetta, eli'imitar s'attenta 
1/ a,raio, che il sommo Dio dal cielo avventa... 

Paradiso perduto, libro VI. pag. 204-205, 
trad. flel MalToi: 

Or questi semi 
Pregni d'intimo foco e nella rude 
liOr sustanza natia dalle latebre 
Del terren ritrarremo; e primamente 
iMiti'O lunghi, l'itondi e vuoti ordigni 
Rilusi e ben compressi, e i»oscia incesi 
DM, (ìa,ccole accostate al lato opposto, 
Scoppieran col fragor della saetta, 
E da lungi cadrà sugli avversari 
Tale una pioggia esizial, che tosto 
Quanto a lei s'attraversi o.ndrà distatto; 
1.'] percossi da subito sgomento. 
Crederanno color che tolta a, Dio 
La sua folgore abbiamo, arme che sola 
Temuto a noi lo rende 

Tutti due fanno dire a Dio che creerà gli 
uomini, pei' riempire di essi, se buoni, le 
sedi celesti, donde furono ca.cciati i traditori. 
Finalmente l'uno e l'altro invocano lo Spirito 
divino a cui nulla s'asconde e che fu |)re-
sente alla gran lotta ; esso li devo assistere 
e sollevare all' altezza del concetto. Altre 
rassomiglianze ci sono, m.a di poca impor­
tanza, come la personificazione della morte 
e della colpa, alleate di Satana. 

Ora, mi pare opinione poco sostenibile 
asserire che il Milton abbia preso a modelhì 
l'Angeleida. La lotta degli angeli nel suo ])oe-
ma non è die un episodio, non è die un rac­
conto che r angelo Gabriele fa ad Adamo, 

laddove m Erasmo essa è tutto il poema. 
Il Milton avrebbe potuto fare a meno di 
questo episodio, poidiè il suo poema co­
mincia precisamente dove finisce quello del 
Valvasone, 

i^^i'ciò se anche il Milton avesse imitato 
qu.alciie l'Osa cU l^]rasmo, non si potrebbe 
mai dire ch(ì (|uesti gli fosse servito di mo­
dello al poema, ma tutt' al {)iù ad una parte 
di esso pochissimo impoi'tante, ad una di­
gressione l)ella sì, ma non già indispensabile. 
Che il Milton poi conoscesse l'Angeleida, io 
la credo cosa fuòri di dubbio. 

Noi sappiamo die egli, verso lì 1040, dopo 
aver ])ercorso (piasi tutta l'Italia, volle visi­
tare audio Venezia. Cinqua,nt'anni prima 
iu (puesta città e rasi stampata l'Angeleida, 
0. per le lodi die se ne erano fatte e die 
ancora vi si fa.c(iva,no, si può ben ritenere 
che il jioerna fosse ancoi/a in voga. Di più, 
il Milton conosceva abbastanza bene la nostra 
lingua, e ce ne fanno fede alcuni suoi sonetti 
ita.liani, che egli scrisse ad imitazione del 
Petrarca. Tutto questo dunque concorre a 
farci credere che egli abbia letta l'Angeleida. 
E così, quando si accinse a comporre il suo 
Paradiso, si ricordò (\e\ Valvasone, gli tor­
narono alla memoria alcune lontane rimi-
niscenze, e quindi avrà voluto seguire quel 
poeta iu ciò die gii era parso piìi strano, 
originale, e che poteva aver colpito la sua 
immaginazione in modo da restarvi impi'esso 
fortemente, come ap|)unto l'armare i ribel­
lati col cannone. 

Le altre rassoraiglianze tra i due poemi 
non provengono, a parer mio, dall'aver il 
Milton let tala Angeleida: (^ertamente, trat­
tando lo stesso soggetto, audio senza punto 
conoscersi, dovevano i due poeti assomigliarsi 
in qualche parte. Si noti inoltre che l 'ar-
g(~»mento è biblico, e che tutti due, traendolo 
dalla, stessa fonte, erano costretti a man­
tenere (pianto c'ora in questa: ad esempio, 
il luogo dove sono precipitati i superbi, 
Dio che li fulmina, il peccato e la morte 
die stanno con essi, sono cose tutte che si 
trovano nella comune tradizione., Possiamo 
dunque; condud(U'e che l'Angeleida fu certo 
letta dal iViilton, che (.questa lettura gli sug­
gerì forse qualdie idea, non mai il concetto 
del poema. Esso sorse in lui spontaneo, tanto 
più die egli si compiaceva molto di soggetti 
sacri, so crediamo al Cliateaubriand, il quale 
ci dice come nel Collegio della Trinità a 
Camliridge si conservino in un manoscritto 
48 titoli di tragedie che il Milton voleva 
comporre, tratti dalla sacra Bibbia. 

Del resto, anche se si riuscisse a provare 
che Erasmo col suo poema fu l'ispiratore 
del Paradiso perduto, o die olTrì al Milton 
esempi da copiare, non ne verrebbe perciò 
un maggior merito al Valvasone nò minor 
gloria al Milton, come non accresce quella 
d'Omero l'avere Virgirio tolto da lui parec­
chie scene. 11 Milton era un genio che poteva 
ben fare da sé, senza aiuto altrui; e d'altra 
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parte, se si bada ai critici, bisognerebbe ri­
dursi a credere che il Milton, oltre (;he ad E-
rasmo, si fosse ispirato al Vida, al »Sannazaro, 
al Tasso, al Mosenius, al Fox, al Flechtor, al 
Saint-Avit e ad altri. cita,ti dal medesimo 
Chateaubriand, il die, lasciate da parte lo 
ispirazioni, equivarrebbe a dire eli' egli ates­
se copiato tutto 0 quasi tutto. 

D' altronde, codeste questioni sopra l'ispira­
zione e sulle idee generatrici non si risolve­
ranno mai per due ragioni, una piii forte del­
l' altra, e sono, che per stabilire ciò non 
bastano certe rassomiglianze che possono 
benissimo essere accidentali; e die questa 
teorica è troppo astratta e troppo inconclu­
dente perchè .debba occuparsene una critica 
sana e spassionata. Ma passiamo ])iù pa,rti-
colarmente al nostro soggetto. 

L' Angeleida ò un poema ojiico - eroico; 
epico è piuttosto nel modo con cui ò trattalo, 
eroico neir argomento. Infatti, il soggetto 
è, per così dire, sopra naturale, ed e tolto 
dalla tradizione religiosa la quale appunto 
ci fa sapere come per superbia buona parte 
degli angeli, con a capo Lucifero, si sollevas­
sero contro Dio, e come, venuti a battaglia, 
fossero da lui fulminati e precipitati nell'in-
ferno, dove e' è pianto e stridore di denti. 
I personaggi dunque sono superiori agli uo­
mini, il luogo dove succede l'azione non è la 
terra; qui si hanno angeli e loro campo è il 
cielo. Ma il Valvasone questo soggetto eroico 
volle ridurlo a minori proporzioni, angeli e 
cielo egli dipinse e descrisse con immagini 
prese dagli uomini e dalla terra, e questo 
fece per dare a cose spirituali forme sensi­
bili. Sotto questo rispetto il suo poema è 
epico. Ed è il continuo desiderio di Erasmo 
di scrivere alla maniera degli epici, è questo 
il suo sforzo costante, è questa la meta cui 
tende sempre e che cerca raggiungere ad 
ogni costo. Ciò si vede nella Caccia e vedre­
mo ora neir Angeleida. 

Egli ci rappresenta la battaglia tra gli angeli 
precisamente come un poeta epico, e però non 
omette il duello tra due guerrieri famosi, che 
qui sono Michele e Satana, le armi strane, i 
colpi mirabili, le astuzie profittevoli, l'ostina­
zione rabbiosa. Come sempre, sono suoi mo­
delli r Ariosto e il Tasso, ed egli li segue "tal­
volta anche in certe particolarità. Essi lodano 
i duchi di Ferrara ogniqualvolta si presenti 
l'occasione, e si servono o di scudi incantati 
0 di spade magiche o di personaggi favolosi 
per tributare lodi od annunciare trionfi ai loro 
protettori, a modo di vaticinio. Similmente fa 
Erasmo per la repubblica di Venezia. L'Ariosto 
ci narra come Astolfo, salito nella Luna, vi 
vedesse una grande stanza piena di velli che 
figuravano le umane vite, e come fra questi 
ne scorgesse uno più splendido dell'oro, il 
quale rappresentava le vita di Ippolito da 
Este, che avrebbe fatto foilunata e lieta piii 
che altre mai la sua età, (Ori. fur. C. 83.) 
Ed Erasmo fa vedci-e agli angoli vittoriosi, 
quando passano pel cielo di Giove, lo splendido 

manto di Sisto V.°, (;he doveva rendere il 
Lazio felice e sereno: poi la bolla immagine 
di Venezia che sarà la più beata città d'Italia. 
Ci sono anche altre imitazioni fatto da Dante. 
Nel X.." canto del Purgatorio il divino poeta 
fìnge che sulle sponde marmoree del primo 
ripiano siano intagliate diverse storie rap­
presentanti esempi lodevoli d'umiltà e di 
giustizia avvenuti nel mondo. Ora, il Valvasone 
nel suo paradiso, presso la divina loggia im­
maginò una gran colonna sulla (piale stanno 
scolpiti tutti i fatti virtuosi che succedono 
quaggiù in terra. Anche nel passaggio degli 
a,ngeli per i dieci cieli si vede un pò l'imi­
tazione dall'Alighieri: i cieli sono gli stossi, 
e in ognuno di essi gli angeli, come Da.nto, 
trovano spiriti beati che cantano, e il loro 
canto diventa sempi'c più soave e melodioso 
di mano in mano si salo più alti, Tnoltre nel 
XXX.I." del Purgatorio vengono incontro a 
Dante prima le quattro virtù cardinali, poi lo 
tre teologali, per condurlo a Beatrice ; così 
neh'Angeleida, sulla soglia dell'Empireo le 
medesime sette donne si fanno ad incontrare 
la schiera vincitrice per accompagnarla fino 
a Dio. 

Queste sono le principali imitazioni ; ce 
n' è poi altre nella forma, ed io ora non le 
saprei indicare;, ma so bene che, leggendo 
r Angeleida, ogni (piai tratto vien fatto di 
notare una somiglianza o coi nostri poeti 
o con quelli della latinità classica. Tuttavia 
per non parere d' accusarlo a torto, valgano 
queste: Michele dice agli angeli,... Dianzi nulla 
eravamo ; possanza, infallibii saper, amore 
immenso ne creò tai Ebbene, non ci ram-
rhenta questo il principio del 111.° canto del­
l' Inferno ? Nella descrizione deh' età felice e 
di quella in cui gli uomini sono colpevoli, tutti 
sentono le quattro età della Metamorforsi 
d'Ovidio: e dove, parlando del diluvio, il nostro 
p«etadice: Ma là dove useran sulF ale pronte 
— Le colombe occupar un orno o un. faggio 
— Staranno i pesci, e per 1' acquoso dorso — 
Le damme nuoteran veloci al corso..,.» si vede 
subito la traduzione da Orazio (L, I.°, Od. II.°) 
Piscium et summa genus haesit ulmo, — 
Nota quae sedes fuorat columbis, — Et supe-
riecto pavidae natarunt — Aequore damae. » 

Esaminiamo un po' l'organismo del poema. 
Nel I. canto c'è la ribellione degli angeli, i 

preparativi per la battaglia, il vaticinio di Dio; 
nel II. abbiamo il campo dei maledetti, il 
discorso di Satana, la battaglia, il duello tra 
i due capitani; nel III. la descrizione del­
l'inferno, i proponimenti di Lucifero, l ' in­
gresso trionfale dei vincitori nell'Empireo. 

Nel suo complesso la disposizione è buona, 
ben ordinata e abbastanza varia ; ma pure ci 
sono parecchi difetti, se noi esaminiamo il 
poema più attentamente. Intanto, una cosa che 
cade subito sotto gli occhi è che la battaglia si 
fa aspettare troppo; ne dà un segno Michele, 
un altro ne dà Dio, un terzo Satana e ancora 
non. si viene alle mani : soltanto al quarto 
segnale i nemici si corrono addosso. Perchè 
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tale indugio? Esso nasce da ciò, che al poeta 
restano ancora a descrivere diverse cose: ne 
termina ima e dà il segiu), ma subito si ri­
corda elio co n'è sempre un'altra, e quindi 
lascia che le trombe s(iuinino, e si uìette a 
terminat'e quella clic gli rimane. Poiché l)i-
sogna che voi sappiate che Erasmo desidera 
che il lettoi'o conosca tutto, tutto, lino a,l~ 
l'ultima particolarità: egli non lascia nulla, 
d'incerto, di sospeso, d'indeter-minato; ci sia 
pure una cosa di poco interesse, non importa, 
la, deve dir lui: egli vuole spiegare tutto 
minutamente e con rigore di logica; anzi al­
le volte, per dar ragione d'una cosa apre 
delle parentesi. Crede cos'i di essere un mo­
dello di precisione, e invece si mette in 
un ginepraio, si confonde, e gira e rigira, 
siamo sempre lì; il lettore perde il (ilo e la 
juizienza ed attribuisce al poeta tutt 'altre 
doti che (juelle della chiare/za e della bi'evità. 

Manca, duncpie al V;dvi)sone quel senso 
squisito dell'arte per cui certe cose si tra­
scurano, ajipunto ])er lusingare la curiosità 
altrui e per lasciare un po' di libertà atraltnil 
immaginazione. Altro grave difetto del nostro 
poeta e di rappi-esentai'ci gli angeli ribelli 
sotto apparenze schifose ed armati con armi 
veramente orribili. A questa maniera, ancor 
prima che s'attacchila battaglia, egli ce ne 
fa presentire l'esito : come mai un esercito 
così ributtante, con armi sì ignobili, con al­
leati che lianno ligure e corpi immaginari, 
come mai potrà aver la vittoria '? Inoltre, 
tanto gli empi che i fedeli erano angeli, abi­
tavano le stesse regioni, dunque per qual 
motivo quelli sono armati a un modo e questi 
a un altroV gli uni son belli, gli altri peggio 
che brutti? Come avvenne che i rihelli si sono 
tramutati in draghi, in cerberi e in simili 
mosti'i ? 

Probabilmente per volere di iJio : ma allora 
è finito tutto, Dio li ha già puniti, ed essi, 
r'idotti a un tale stato di abbrutimento, ca­
piranno che è inutile il combattere, e la loro 
superbia dovrà certo svanire davanti alla 
potenza del Dio punitore, dì cui provano i 
tei'ribili ett'etti. in tali condizioni la battaglia 
diventa una pazzia, non è più necessaria; e 
però ne scema l'interesse, ed avremo una 
descrizione qualunque, coi soliti episodi, coi 
soliti particolari, coi soliti rimbombi, roba 
vecchia suppergiù quanto l'origino delle bat­
taglie. Ma si venga pure alle mani: ipoveri 
ribelli perderanno di certo, benché abbiano 
un infinito numero di alleati. 

Lasciamo andare le personificazioni di enti 
astratti come le colpe, i vizii, le miserie ecc., 
tutta gente eli e non ispira la piìi gi'an fidu­
cia, e che sicuramente non è il miglior sus­
sidio in un combattimento: ma anco gli altri 
alleati, gli Enceladi, i Cerberi, i Tifei, i Ge-
rioni, gli Otti e i Polifemi, su cui si'poteva 
sperare qualche cosa, come dovevano fare 
per venire in soccorso a Satana, se il mon­
do in cui avrebbero dovuto viv,ere, non era an­
cora stato creato? Come dunque il Valvasone 

cadde in un difetto tanto grossolano? Sap­
piamo ch'egli era un uomo di sommo studio 
e di grande erudizione, ma che gli mancava 
il genio i)oetico che inventa e che crea. Or­
bene, la sua fantasia non sepjie trovare altre 
immagini per rappresentarci i ribelli, il suo 
ingegno non potè formare delle niu)ve crea­
zioni, ed egli ricorse all'erudizione affinchè 
l'aiutasse. Quindi fece uno sfoggio di mito­
logia, r'icercò tutte le anticlie favole, tutte 
le finzioni |)oeticlìe dell'antichità, e riuscì a 
mettere insieme quanto desiderava: ed ecco 
i giganti, i mostri, Megera, le Erinni, tutte 
insomma le vecchie fole ricordate nei clas­
sici. È vero però che in parte era quasi un 
obbligo dei Cinquecentisti, come avv(3rte il 
Cei-eseto, di riempire le loro [loesie di cose 
mitologiche: ma nel nostro ([uesf obbligo è 
soddishitto con troppo zelo, e si sa che il 
troj:)po è (puisi sempre nocivo. 

Una invenzione all'atto propria del nostro 
poeta e che nessuno gli contende è l'idea di 
dare ai ribelli il cannone. 

lo non rimprovererò questa cosa al Valva-
seno come altri fece al Milton; ma soltanto 
mi fa meraviglia come di questo cannone 
non se ne parli (ilie una sola volta in tutto 
il poema. 1 maledetti vengono a battagUa, 
lottano cfin furore disperato e del cannone 
non se ne servon punto; e sì che era la 
loro arma più formidabile. Poiché aveva 
trovato questa cosa un po' strana, doveva 
senza dulibio fermarvi sopra l' attenzione del 
lettore, fargliene vedere gli effetti; nomi­
narla per nominarla era per lo meno inutile : 
egli invece descrive il cannone e poi se ne 
dimentica, benché quei poveri decaduti aves­
sero proprio bisogno di qualche cosa che li 
soccorresse. Ma pel Valvasone coteste sono 
cose affatto secondarie; egli bada alla al­
legoria, e in questo caso gli bastava di no­
minare il cannone e di metterlo dalla parte 
di Satana per mostrare come sia un'arma 
d'invenzione diabolica. 

E alle allegorie egli attende con deliberato 
proposito^ come si ricava dalla sua lettera 
premessa all'Angeleida, dove diceche: «per 
soddisfai'e a' dotti devono essere nei poemi 
contemplative e morali allegorie et misterii, 
il che fecero gli antichi e dobbiamo far noi, 
specialmente (piando il poema contien cose 
appartenenti a Divinità. » Perciò nell' Ange­
leida se ne trf>va.no parecclii di tali misterii ; 
e valgano quali esempi, il pi'incipio del terzo 
canto che è una lunga allegoria morale sotto 
cui si nasconde la massima che bisogna ba­
dare sempre al cielo, al bene, alle virtù, e 
staccare la mente dalla terra, ricetto dei de­
moni, degli errori, dei vizii; e le personifi­
cazioni allegoriche delle sette virtù, delle 
colpe, della fama, della natura, delle attri-
liuzidni divine e della città di Venezia. 

Se veramente (piesti suoi misteri conten­
tino i dotti io non so, né questo é il momento 
di farne ricerca; io per me credo che non sia 
stata la [)iù bella cosa quella di introdurre in 
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un piccolo poema tante allegorie e tante per-
sonidcazioni che non hanno cei'tamente nulla 
di bello nò di nuovo. Ora, quali sono i per­
sonaggi reali di questo poema, quelli cioè 
che hanno una parte attiva nell'azione, che 
non sono cose astratte con iispetlo sensibileV 

iL inutile j)ai-lare dei due eserciti, quello 
degli angeli buoni e quello dei cattivi; si sa 
bene, sono moltitudini piìi passive clie attive 
come tutti gli "eserciti, ol;)bediscono ai loro 
capi, e tutte le loro caratteristiche si riducono 
a questa, che gii uni sono buoni e belli, gii 
altri scellerati e brutti. Veniamo addirit­
tura ad un personaggio importante, a Sa­
tana. Le sue qualità fisiche le conosciamo 
già: è un colosso mostruoso dalle sette toste, 
dalle cento braccia, dalla coda di toro; ha 
le guance livide, nero il corpo e la chioma 
di serpenti; la sua voce ò un muggito spa­
ventevole, e dalle sette bocche egli spii'a 
lezzo crudel che densa bava attosca. 

Ebbene, dopo questa descrizione, ci figu-
liamo noi questo Satana? no davvero, per­
chè e impossibile anche immaginare un 
mostro a (]uella maniera. Î p̂poi, tutti sanno 
come Lucifero fosse il più bello fi'a gli an­
geli; fa dunque piti meraviglia il vederlo 
così cambiato in un momento, e cambiato 
poi a quel modo; metamorfosi che non si 
capisce per causa della sua mostruosità. Con­
cediamo pure al poeta che egli abbia voluto 
metterci sotto gii occhi qualche cosa di ter­
ribile, di grandioso; ma ecco che invece ab­
biamo un Satana grottesco e ridicolo, che 
non è né angelo ne diavolo, nò naturale nò 
soprannaturale, bensì un miscuglio dell' uno e 
dell'altro, figlio d'una fantasia piccola, ma 
gonfia, un essere ibiido che fa ridei'e i. let­
toli, ed è meglio spaurac(;hio a'bimbi che 
capitano ad un esercito. Di grande non ha 
proprio nulla, eccetto le dimensioni; e poteva 
anche nella sua bruttezza avei' qualclie cosa 
di imponente e di meraviglioso. K' il solito 
difetto d'immn,ginazione, la solita povertà 
di concetto: Erasmo non sa far nulla senza 
ricorrere alla erudizioni) e alla mitologia, e 
però nel suo Satana riuscì tanto infelice; 
egli ha fuso insieme Briarco, Argo, Medusa, 
l'Idra Lernea, e ne venne fuoi-i un mostro 
così informe che ha un po' di tutti e non 
somiglia nessuno. 

Quanto alle qualità morali, ([uesto Sata­
na può passare: ci si vede la su|)e[i)ia Ceruce, 
la rabbia impotente e la volontà tenace, lo 
tormenta la smania di vendicarsi in qualun­
que modo, egli è ostinato, crudele, astuto, 
bestemmia Dio e il cielo; ma mi |)are clu; 
tr'oppo presto si rass(igni al suo triste destino, j 
Gli manca quella forza d'animo e quella di­
gnità dei grandi col|)evoli, clie tanto ci rcn- ; 
de simpatico il Satana del Milton; ma Erasmo 
non aveva per far ciò un fine [politico (3ome 
il poeta inglese, e tutto il suo studio era ri­
volto a renderci odioso quanto mai fosse 
possibile il primo dei demoni. 

Un secondo personaggio dell'Angeleida è j 

Dio. l̂ ]gli è tre volte immenso, nella destra 
tiene lo scettro con cui governa il creato, 
sua miti'a è l'eternità, è più s[)lendido del 
sole, e lo cir(;ondano la provvidenza^ l 'ob­
bedienza e r oi'dine delle cose. Parla colla 
Natura, le |;)redice il futuro, incoraggia gli 
angeli alla battaglia, fulmina i ribelli; ma 
pui'e sta sempre seduto nel suo mirabile 
palagio_, immobile come l'eternità. Già da 
lungo tempo noi siamo avvezzi a tigurarci 
questo Dio che muove le ciglia, che avventa 
fulmini, che vede l'avvenire; egli è sempre 
il medesimo, si chiami Giove o Dio; e da 
Omero ad Appolhmio Jlodio, da fùiriio a Stazio 
ed anche nei nostri poeti, noi lo vediamo 
sempre fei'nio, splendido, incomprensibile. 

Colle idee religiose degli antichi era facile 
dare forma sensibile alla divinità, non così 
nel concetto del Cristianesimo. Per noi Dio 
non è persomiggio da, potersi descrivere, esso 
è trop|)o su[)eriore alla intelligenza umana 
pei'chè si possa personilicare: egli è eterno, 
immortale, infinito, e con queste qualità lie-
sce ridicolo il \olei'gli mettere dei linnti e 
il voler dargli forme mortali. Bisognava dun-
fjue che il Valva.sone evitasse (juesta pei'so-
nilicazione, che parlasse di Dio indirettamen­
te, mostrasse gli effetti della sua onnipoten­
za, senza impiccolirne il concetto, senza cioè 
far(;elo vedere seduto nella sua gloria, collo 
scettro, colla mitra e col manto. V] ben a-
vrebhe potuto far ciò, poiché il personaggio 
di f)io nei suo poema non era, necessario, 
I)otendo senza dubbir) compiei'si gli avveni­
menti secondo la sua volontà, senza bisogno 
della sua |)reseiiza. 

(Conéinua) A. IJATTISTlìlLI.A. 

INOTE STOmCHE FRIULANE 

( Coutìuuazioiio, vedi iiuiuon preùodoiiti). 

J701. h^lemosina i;)er una cliiesa, di Carnia. di­
roccata dal terremoto(Ar'ch. fabbr. di Attimis). 

1703, 8 luglio. Il pievano di Nimis dà il 
consenso pei' la ei'ozione della caj)|.)ellania di 
Prossenicco, distante 5 miglia da Attimis 
(Not. Simiz Doni. sen. A. N.'lJ.) 

iTOC). Nella chiesa di S. I-Metro di Tarcento 
si lavorò la cappella e l'altare dei I{attuti 
(t)ibl. com. di Udine). 

I7()(). In Civida,le fu istituito il ginnasio dei 
ÌM?. Somasclii. Maestro dello Stellini era il 
|)adre (hispare Leonarduzzi, che tradusse la 
(Jantica in 8'' rima, la quale nel i7.'ÌO fu 
stanipatà" à Veiuìzia (Ardi, pai'r. Attimis). 

1707. Fra Cari' Antonio Donadoni dedica al 
Card. Leandro di Colloredo il IF voi. de' suoi 
Panegirici, stampato a Venezia dal Lovisa. 
Ivi tesse l'elogio di parecchi di quel Casato. 
Nota, che di questo Cardinale scrive anche il 
Chiericato nelle.sue Spighe voi Ili" pag. 82 e 89. 



PAGINE FRIULANE 175 

1708. Papa Clemente XI spedisce IJolla a 
l.̂ "raiices(;o Colonna canonico d'Aqiiileia e Vie. 
(leu. dei l'atriarca, a i'avore di GB. I '̂rtuifijjpane 
canon, di d'Aquileia, elotto cappellano di iVIels 
(S. Andrea) in successione a Leandro di ('ol-
loredo (Ardi. Paolo di Colloredo), 

1710. 11 ('apitolo di CividnJe dà liceir/a a 
Diana Francese di edificare una ciiiesa nella 
Presa di Canipe{i,lio (R. Ai'cli. di Cividale, 
Sornm." I a starnpa). 

1711. 30 maggio. Il capitolo di Cividale con­
cede ainobbilì Freschi di erigere un pubblico 
oratorio in Ronchis di Faedis; item ai Frati 
minori di edificare in Spessa di Gagliano la 
chiesa di S. Aiuto, Qra detta di S. Andrea 
(R. Arch. e. s.) 

1711. '2 luglio. Testamento di Za netta Per-
tistagno, maritala Antonini. Con Ducati 1000 
fonda una Mansioneria a S. Quirino di Udine. 
Erede la nuora Inaura di Prampero ved. di 
Massimo Antonini, alla quale succedano 
Giulia ed Isabella figlie di Laura (Not. Zotto 
Nicolò. A. N. [].) 

1713. Il Senato ordinò la vendita de' beni 
ecclesiastici. (Not. Seb. Colombina. A. N. U.) 

1713. Post exactara Aquileia^ (qua3 Civitas 
Austriaca^ Ditionis est) hyemalem residen-
tiam anno 1713; ob ractum pesti lentia?, qaé 
in Austria et Pannonia grassari vulgabatui', 
in S. Gottardi Nosodocbio, italice Lazzarelto, 
prope Utininn sub custodia detenti sunt. 
(Carmina Petri Silii, pag. 82). 

1713, 25 giugno. Capitoli di difesa presi in 
esame per impedire l'avanzarsi degli. Impe­
riali dalla parte di Bergona e Montemaggiore 
sopra Platiscliis (Not. Simiz G.D. sen. A. "N. IJ.) 

1715. Sor Francesco di Pertistagno posse­
deva una spada di argento dcd. valore di 
ducati 120 (Arch. Z. ex P.) 

1716. 19 febbraio. 11 Comune di Piatiscilis 
dulibei'a che sotto pena di 8 boccali di vino, 
a,[)pena sarà decessa qualche persona, la. fa-
.miglia lUico debba far fare la cassa et la 
forame. (Not. Simis Gio. Dom. .l)en.) 

171(1 30 aprile. Litigi fra il coriuui flì S. 
Daniele ed i frati Predica.to.ri per la ma,nsio-
naria d'Arcano (Not. Pillarini lù'menegildo 
A. N. U.) . 

1710. Jl dogano di Leproso querela avanti il 
Capitolo di Cividale quelli di Ipplis, i «piali 
nella IIF Rogazione, per ischivare l'incontro 
dellacroce di Leproso che veniva verso di loro, 
tiarnbiarono strada, e giunsero a Lej)roso 
per iscorciatoie. Quelli di Ipplis si scusano 
ad ducendo il cattivo stato della sti-ada ab-
ba.nd(.)nata; poi scaricano un buon numero di 
accuse contro i hyprosani (Arch. fablu'. lp|)lis). 

1710. 8 dicemlìre. Testamento di Lucrezia. I'LI 
ser Francesco di Cergnou... Nulla lascia alla 
nipote Polissena, clic a sua insaputa si maritò 
in casa Attimis, la quale ancora avea [)ortati 
via molti mobili paterni di valore (Not. l.)Carzi 
Gius. A. N. U.) 

1717.10 marzo. Licenza capitolai'e ])er l'ere­
zione della chiesa Sandrini in Fornalis presso 

Cividale. Fu ristain-ata nel 1734 (R.° Arch. 
(U Cividale). 

1718. U Doge accolse le suppliche del co-
rnun di l^'agagna ed ordinò la congrua capito­
lare a (piei vicarii. 
(Processi a stampa nell'Arch. parr. di Prema-
riacco). 

1710. Pomponio di Spilimborgo dimorava 
a Cambray. L'ah. Bini era segretario di 
gabinetto " del Co. Girolamo di Colloredo 
Governatore di Milano (Arch. Paolo di Col­
loredo). 

17 IO. IlCapitolo di Cividale dà licenza ai De 
Rubeis di edificare in Spessa la chiesa di S. 
Croce (R." Arch. Cividale). 

1720. 30 aprile. Platischis deliberad'istituii:e 
una cappellania permanente (Not. Simiz G. D. 
sen. A. N. U.) 

1721. LI ottobre. P. Val. Tommasini ri­
nunzia alla curazia di P)ergona, e percliè la 
sua elezione suscitò tumulti, e perchè Dio lo 
toccò con un fulmine (Simiz G. D. sen). 

1722. 12 maggio. La co. Rachele di Cergneu 
con odierno testamento lascia erede de' suoi 
beni la chiesa di S. Maria Madd. di Cer'gneu 
(Not. Zappini Dom. A. N. U.) 

1722. 1 settembre. Testamento di Giulia 
di Savorgnano vedova del nob ICrmes di 
Colloredo, sepolta alle Zittelle di Udine (Arch. 
n. Paolo di Coli. Not. Mozzi Pietro). 

1722. 2 novembre. Il comun di Bergona 
autorizza la, sei'va del curato a somministrare 
pane e vino ai viaggiatori (Simis Gio: Dom. 
sen.) 

1723 .1̂  fatto l'orologio di Faedis (Arch. 
fabbric. ivi). 

1723. 23 luglio. Avendo P. D. Serafini 
riiuuìziato alla, cura di Faedis, i consorti di 
Cucagria no.minarono economo P. Nicolò Gri-
maz. Il capitolo di Cividale scarta il Grimaz, 
e more solito allida Vinterim della cur-a al Vi-
rio ciurato diCampeglio. Addì 8 agosto fra due 
(concorrenti, i consorti elessero a parroco P. 
Vincenz(.) Tullio di Magredis (Arch. parr. 
P'aedis). 

1723. 21 settembre. I nobili consorti di 
('()lloi'ed(T s'accordano col marmista Fosconi 
in ducati 1400 per l'altare maggiore nella 
cliiesa di S. Andrea. Non sono (comprese le 
due statue ed il taber'nacolo, che verranno 
donate dal co. Giambattista. Nel progetto si 
pensò ancora di prolungar-e il coro e la 
sacrestia, di costi'iiire il camf)anile, e di 
sfondare due capelte laterali al coro. (Arch. 
m. Paolo (}[ Colloredo). 

1723. 28 settembre. Covazzo Niccolò di Clap 
(Attimis) con suo codicillo lascia ad ogni 
famiglia di Clap ì soldi di pane e un boccale 
di vino (Giurisdiz. di Cucagna A. N. U.) 

1725. 18 luglio, lienedetto XUl trasferisce 
da Ceneda a Verona mons. vescovo Francesco 
Trevisan, e gli assegna 19 ducati d'oro di com­
menda sul decanato di Cividale del Friuli 
(Arch. Z. ex P. Carta N°. 53) 

1720. 24 settembre. P. Lodovico Pittoritti 
di Buia, j)arroco di Vendoglio, ob senectutem 



176 PAGINE FRIULANE 

rinunzia il benefizio in mani del giuspatrono, 
il march. Franceso fu /Vnt. di Savorgnano 
(Arch. Paolo di ColloredoNot. Gasp.Fantoni). 

1726. 19 novembre. Il comune di Vergnacco 
apre concorso per quella curazìa (Not. Paolo 
Venuti, A. N. Ù.) 

1727. La fabbriceria di Paedis spese 1̂ , 6 i 4 
per far accomodare il quadro della cena del 
Signore (Ardi , fabbr. ivi). 

1728. 1 consorti dì Colloredo fanno dei re­
golamenti per la loro chiesa di fS. Andrea 
(Arch. Paolo di Oollor.) 

1728. 9 decembre. I consorti di Colloredo 
creano un auditore di cause e dòlìniscono 
la competenza del suo lV)ro. Altre delil)era-
zioni per conto della giurisdizione e per ri­
guardo ai lavori della chiesa (Arch. m. Paolo 
di C llor.) 

1729. 14 maggio. A rivivo a Colloredo la 
salma del co. G. batt ista decesso a, Vienna, 
ove era maresciallo di coi'te di S. M. Fu 
ingiunto al Vicario Cura,to di Lair/zana di 
accompagnarlo con stohi entro i confini della 
ciu-a, di Collor-edo. IL fu costretto ad obbedire 
vi aut amore, e ne ricevette la. quarta funerwn 
(Reg. morti Arch. parr. di Lauzzaria). 

.17130. Il nob. Carlo di Colloredo erige al 
defunto co. G. Pattista il mausoleo che oggi si 
ammira nella chiesa di S. Andrea (Ai'ch. m. 
Paolo di Colloredo). 

Sac. P. BKRTOIJ.A. 

B i b l i o g r a f i a 

SAC. L. ZAINLTTO, // protonolano Jacopino del Torso e 
te sue legazioni nel tempo del grande Scisma ( ! 407-
1408), pag. ^n. Udine, Del Bianco, 1903. 
Devo premettere che questo lavoro, del pari che 

gli altri sulla Famiglia del Torso in Friuli durante 
il dominio patriarcale ; sui Patti dotali stipulati tra 
ser Fr. del Torso e Dciopea Emiliani ; suW-d Vita del 
letterato Fr. dei co. Beretta ; sul Patriarca A Pan-
cera; sulle Lettere del co. Fr. Beretta e del padre 
B. M. de Riibeis ; sopra Un antico armoriale udinese, 
e sulle Famiglie della nobiltà udinese e le cariche 
pubbliche, di tutti i quali l'u data notizia nei numeri 
antecedenti, furono pubblicati nella lieta occasione 
delle nozze del nob. doti. Enrico del Torso con la 
co. Cecilia Beretta, lo scorso maggio. 

« È il presente frammento storico null'altro che una 
piccola goccia di ac([ua levala al grande pelago che è 
la storia dello scisma» così il Zannilo delinisce questo 
suo lavoro. E invero, lo scopo ch'egli si era prelisso 
era quello soltanto di metter in' luce la [)arte che nel 
colossale dramma religioso politico ebbe il cardinale 
udinese .Iacopino del Torso, il quale da papa Gregorio 
12" fu mandato due volte oratore all'antipapa Benedetto 
13", per trattare del convegno che dovea por line allo 
scisma, la prima a Savona, nel novembre 1407, la 
seconda a Vortovenere, nell'aprile 1408. Come suole 
accadere, invece, la materia gli si allargò fra le mani, 
e quello che doveva essere il solo e determinato sog­
getto, tini col diventare semplice parte d'un soggetto 

più ampio, un episodio, importante sì, ma neppur tale 
da spiccare sovranamente sui resto del lavoro. L'autore 
([uindi ci narrò realmente le vicende del gratule dis­
sidio dall'elezioue a poiitetice di A n̂gelo Correr (tiovem-
bre 1400) alla sua partenza da Lucca per tornare a 
Siena (luglio 1408), riattaccandosi così all'altro suo 
scritto, pubblicato due anni or sono, sull'itinerario di 
papa Gregorio 12" da Uoma a Cividale del Friuli. 

E ini|)ossibile trattare d'un argomento storico con 
maggior preparazione e con più conveniente e bene 
ordinalo corredo di documenti che non abbia avuto 
il Zannilo, al ((uale, se mai, si potrebbe osservare 
c-li'egli nell'uso di codesto matei'iale pecca forse per 
eccesso, liei peccalo, ne convengo, ma sempre peccalo: 
infatti, (juella soverchia minuzia, quella cura metico­
losa di tener dietro a tulli gì' inlimi particolari e di 
provare scrupolosamente lutto con citazioni, con po­
stille, con riporti, come dev"essere costala all'autore 
un'inmiensa fatica, così arreca statichezza al lettore 
che talvolta desidererebbe dì procedere più spedilo e 
più r îpido. Conìun(|ue sia, questo difetto di metodo 
nulla toglie al valore e all'importanza del lavoro, che 
viene a recare ruiova luce sopra uno dei |)iù rilevanti 
avvenimenti della storia della Chiesa, e precisamente 
so[)ra uno dei periodi di esso sul (piale il Niem, il 
llinaldi, il Marlene o nulla o poco e incompinlamenle 
avevano scritto. K |)er far ciò il Zannilo si vale special­
mente di documenti apjìartenenli all'Archivio Valicano, 
i più notevoli dei quali egli })0i [)ul)blica in appendice. 

Essi pongono in evidenza tulle le diflicollà che si 
frapponevano per condurre la Chiesa alla desiderata 
unità, per la (piale principi, università, prelati tanto 
si adoperavano a parole e tanto poco a l'alti, all'accen­
dati solamente, per vicendevole gelosia, a im[)edire 
una soluzione che non dovesse giovare ai singoli in­
teressi di ciascuno. 

Lo slesso Gregorio 12", buono e onesto vecchio senza 
dubbio, per quanto l'aulore s'indiislri a mostrarcelo 
tenero e tulio zelante dell'unione, pure non ci fa una 
bella ligura con le sue paure, con le sue titubanze, 
con le sue indeterminatezze che, inlin dei conti, po­
spongono il conseguimento della pace della Chiesa a 
considerazioni personali. Quanto alle legazioni di Ia­
copino del Torso, delle (piali più rilevante è la prima, 
certo, per difetto di documenti, è in esse maggior­
mente trattala la parte indiretta che la diretta, vale 
a dire noi le conosciamo più per ciò che risponde il 
cardinale Brancaccio, dell'obbedienza di Benedetto 13", 
che per quello che dice e o[)era il legalo udiiuise di 
papa Gregorio 12", tanto che lo stesso autore lia repu­
tato opportuno di aggiungere in nota daWa osservazioni, 
supplendo così alla concisione delle undici allegazioni 
dell'ambasciatore, e com[)iendo, con sapiente uso di 
altre fonti, quanto manca ai documenti. E un altro 
[)regio devo anche notare in (piesto bel lavoro, cioè 
una illuminala indipendenza di giudizio, una onesta 
imparzialità e rettitudine d'esame, il cui risultato più 
(|ua più là si rivela in certe acute e felici osservazioni 
che costituiscono, vorrei quasi dire, la sintesi morale 
delle cose diligenlemenlc esposte e criticamente va­
gliate. 

Tulio ciò acuisce il desiderio che il Zannilo ci dia 
presto il lavoro sul Concilio di Cividale del Friuli, a 
cui con amore e studio intenso attende da più anni, 
lavoro che v(irrà a chiudere la serie delle sue pub­
blicazioni sul periodo del grande scisma a cui da tanto 
tempo_luLconsacrato la paziente e proficua opera sua. 

LA DiuEzioME 

l)OTT. A. HATTJSTELLA, direttore. 
D.iMicMco l.iKL BIANCO, lùii/oi-r e iieviitt' responadbih' 

Udine, 1903, Tipografia di Domenico Del Bianco. 


